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Per una biografìa di Oliviero Capello
Al servizio del Re Cattolico (1555-1560)

BRUNO FERRERÒ

Commissario generale del Monferrato

Con un abile colpo di mano compiuto nella notte sul 2 marzo 1555, i Fran-
cesi si impadronirono di Casale1. Era un nuovo importante successo ottenuto
dal conte di Brissac ai danni delle forze ispano-imperiali nel conflitto che a
partire dal 1551 Enrico II di Francia aveva riaperto contro Carlo V. Dell'epi-
sodio, che si concluse il 15 o il 16 marzo seguenti con la resa del presidio del
castello di Casale2, ci hanno trasmesso resoconti circostanziati e sostanzial-
mente concordanti la cronaca anonima del Copiale e i Mémoires del Boyvin
du Villars, primo segretario del Brissac3; entrambi suscettibili di capillari inte-
grazioni, talvolta di rettifiche, con le notizie al riguardo che si distillano dalle
carte dei notai casalesi coevi4.

Ma il problema introduttivo di questo secondo contributo sulla biografia di
Oliviero Capello è costituito non tanto dalla verifica dell'eventuale coinvolgi-

1 Pur mirando a una propria autonomia di impostazione e di lettura, il presente contributo costituisce il
seguito di B. FERRERÒ, Per una biografia di Oliviero Capello. Le radici familiari e la giovinezza (1520-
1555), in «Monferrato. Arte e Storia», 11 (1999), pp. 5-43, a cui rimando qui una volta per tutte, non solo
per gli antecedenti biografici del personaggio, ma anche in relazione ai criteri e ai limiti di indagine, non-
ché alle fonti documentarie, alle indicazioni bibliografiche ecc. là adottati e segnalati.

Per il titolo di «Re Cattolico», si veda P. FERNÀNDEZ ALBALADEJO, «Rey católico»: gestacion y metamor-
fosis de un titulo, in C. CONTINISIO - C. MOZZARELLI (a cura di), Repubblica e virtù. Pensiero politico e Mo-
narchia Cattolica fra XVI e XVII secolo, Roma 1995, pp. 109-120.

2 La data del 15 marzo viene proposta dal Copiale, p. 17r; quella del 16 marzo, dalla Relazione B (pub-
blicata da B. FERRERÒ, Tre cronache di un settennio drammatico della storia casalese: 1563-1569, in
«Monferrato. Arte e Storia», 7 (1995), p. 128).

3 Copiale cit, pp. 14r-17v; F. BOYVIN DU VILLARS, Mémoires (...) sur les guerres demeslées tant en Pied-
mont qu 'au Montferrat et Duché de Milanparfeu messire Charles de Cosse, conte de Brissac (...) commencans
en l'année 1550 etfinìssans en 1559, Parigi 1606, pp. 341-371. Da segnalare l'errore in cui è incorso il Boyvin
du Villars di anticipare l'episodio nel 1554. Per il resto, il valore documentario di queste pagine della sua cro-
naca, soprattutto in ordine all'assedio del castello di Casale, è certamente notevole. In realtà, quando vengono
letti in sinossi con le opere degli altri cronisti delle guerre franco-spagnole (come ha fatto P. COURTEAULT nelle
sue note ai Commentaires di Blaise de Monluc, Parigi 1964), i Mémoires si rivelano ben più affidabili di quanto
qualche frettoloso lettore (si veda, da ultimo, G. MOMBELLO, Lingua e cultura francese durante l'occupazione,
in AA.VV., Storia di Torino, voi. 3°, Torino 1998, pp. 96-97) vorrebbe far credere.

4 Numerosi episodi di cronaca di quei giorni tumultuosi ci vengono restituiti, con vivace realismo, dai
notai che furono testimoni di quei fatti.



mento del personaggio nel fatto d'armi suddetto (che appare abbastanza proba-
bile, dato che per le feste di carnevale erano convenuti a Casale quell'anno tutti
i quadri dell'esercito imperiale)5; quanto piuttosto dall'accertamento delle ri-
torsioni attivate dai vincitori contro i beni patrimoniali dei loro avversari, me-
diante l'esercizio del diritto di confisca.

Stretto nella morsa di due istanze contrastanti (quella di creare con scelte
moderate, da una parte, una vasta rete di consensi a sostegno della politica
di espansione territoriale perseguita da Enrico II in Piemonte6, e quella di
garantirsi, dall'altra, la disciplina dell'esercito col pagamento regolare del
soldo alle sue truppe7), il Brissac vietò, durante l'impresa di Casale, il sac-
cheggio delle case e la cattura degli uomini, ma pretese dal Comune e dai
maggiorenti marchionali il pagamento di una tassa di 3600 scudi d'oro del
sole, per destinarla agli stipendi militari8. In linea di massima, le sue dispo-
sizioni vennero rispettate; episodi di intolleranza contro le case degli ebrei
e di alcuni cittadini «ch'erano al servizio degli Imperiali» furono sporadi-
ci", e non pare coinvolgessero le abitazioni dei Capello10. Ma nei giorni
esagitati che seguirono alla resa del castello, mentre i proconsoli di Casale
si accordavano con gli «officiali» del duca di Mantova, il 19 marzo, sul pa-
gamento della tassa imposta dal Brissac11, e il Consiglio generale, il 21 se-

5 Lo dichiarano concordi sia F. BOYVIN DU VILLARS, Mémoires cit., p. 344 («... il fut resolu que l'exe-
cution s'en feroit le iour de Caresmeprenant, auquel toute la Noblesse de l'armee Imperiale se devoit trou-
ver a Gasai, où estoit le Figuerol...»), sia G. GOSELINI, Vita del Prencipe don Ferrante Gonzaga, Milano
1574, ristampa Pisa 1821, p. 182 («...[Gómez Suàrez de Figueroa] si lasciò rubare da' Francesi Casale,
fortezza principale del Monferrato, ed a Milano quaranta miglia vicina, dove tutti i Capi erano dell'eser-
cito»). Sui collegamenti tra organi militari dirigenti e carica di commissario generale del Monferrato, cfr.
infra, testo relativo alla nota 19. Ma occorre precisare che nessuna testimonianza diretta ha finora confer-
mato la presenza a Casale di Oliviero Capello nella notte tra il 1° e il 2 marzo 1559.

6 Si veda, in proposito, P. MERLIN, Torino durante l'occupazione francese, nel cit. voi. 3° della Storia di
Torino, pp. 34-42. L'ideologia della moderazione, filtrata attraverso la propaganda della «bonne guerre»
dei Francesi e la denuncia della rapacità degli Imperiali, percorre da un capo all'altro i Mémoires del Boy-
vin du Villars.

7 Altro assillo ricorrente dei Mémoires cit. (si leggano, in particolare, le pp. 318-19, 330-31, 336, 340-
41, 350-51, 363-65, 373-77, che riportano le risentite lagnanze presentate dal Brissac a Enrico II per i ri-
tardi della Tesoreria nel pagamento degli stipendi militari).

8 La richiesta del Brissac è documentata dal rogito di cui infra, nota 11 ; e viene confermata da un altro
rogito, non datato ma sempre del 1555, trascritto da V. DE CONTI, Notizie storiche, voi. V, p. 292.

9 Copiale cit., p. 17r: «... benché nell'intrare in Casale fossero sacchegiati alcuni cittadini particolari
ch'erano al servizio degli Imperiali confiscandogli i loro beni a chi primo gli domandava, però alcuni,
ma la più parte furono riscossi da parenti et amici con numero di denari».

10 Nessuna traccia di asportazione di beni mobili o di danno agli immobili dei Capello, nella documen-
tazione notarile contemporanea e di poco posteriore.

11 L'atto fu rogato dal notaio Gian Antonio Brocco (ANM, e. 823): «L'accordo fatto tra la cittad^ di
Casale et suoi agenti, et li signori officiali delli illustrissimi signori di Mantua per il pagamento et parti-
mento della summa de scuti tre millia e sei cento, quali s'hano da pagare per una pagha delli mille e du-
cento soldati francesi, quali nano preso questa citta, secundo la richiesta fatta dall'illustrissimo et eccellen-
tissimo monsignor il marechial e luocotenente regio in Italia monsignor di Brisach per parte di pagamento
delle tre paghe promesse da sua eccellenza a detti soldati, accio che non sacchegiasseno detta cittade ne
facesseno alchuno prigione, he tale: cioè che detti signori officiali, quali erano stati taxati dal predetto il-
lustrissimo monsignor di dover pagare scuti duoi millia per conservatone della unione et buona concordia
sin qui osservata in essa cittade, essendo detti signori officiali pur anchora cittadini, che paghino avanti
parte et per ragione et causa de detti suoi offici] soli scuti ottocento della sudetta summa; et poi tutto il
resto, quale e de scuti duoi millia et ottocento, sia paghato universalmente da tutti insieme, inclusi perho
ancora essi tutti signori officiali, secundo l'ordine sarà sopra ciò fatto da essa cittade; et che al presente essi
signori officiali imprestino ad essa cittade scuti mille e ducente, quai poi si siano da quella restituiti subito
fatta l'exactione della impositione de detto carigo, secundo l'ordine sarà come di sopra fatto. Et cuosi in
fede della verità, si e fatto il presente scritto sottoscritto dalli signori proconsuli et dalli signori senatori etc.
Data in Casale alii 19 di marzo 1555». Un prestito al Comune di 100 scudi da parte del «magnifico» Gi-
rolatno Bobba, rogato il 23 marzo dal notaio Placido Pane (ANM, e. 2812), certifica che questo accordo
divenne esecutivo nei giorni seguenti.



guente, dava procura agli stessi proconsoli e a diversi consiglieri di giurare
la fedeltà del Comune al re di Francia12, una raffica di lettere di confisca si
abbattè sui beni di coloro che militavano nell'esercito avversario o che era-
no di manifesta fede politica filogonzaghesca e filospagnola13. Quello di as-
segnare in premio ai suoi uomini migliori il godimento di immobili confi-
scati a beneficio della Camera regia, era un espediente che il Brissac aveva
adottato fin dal 1551 (e senza difficoltà Enrico II aveva avallato) soprattut-
to per tener alta l'emulazione nel suo esercito14; tali immobili venivano di
solito riscattati in un secondo tempo da parenti o amici del confiscato, tra-
ducendosi in denaro contante per il donatario.

Anche Oliviero Capello fu vittima di questi provvedimenti. Dopo la cadu-
ta di Casale, i suoi beni vennero subito devoluti alla Camera regia. Su di essi
il Brissac fece una donazione di 300 scudi a favore di Giovanni Baracco, un
capitano di fanteria agli ordini del colonnello La Mothe-Gondrin. Il 16 aprile
seguente il Baracco cedette a Gian Tommaso Avalle per 180 scudi d'oro del
sole i diritti acquisiti in virtù della donazione; ma l'Avalle, in realtà, faceva
solo da tramite per l'operazione: la somma versata gli era stata fornita da
Antonio Capello, fratello di Oliviero, che riparava così, con quell'esborso,
il danno della confisca; e che provvedeva più tardi, il 28 marzo 1556, a re-
cuperare anche formalmente, con una cessione dell'Avalle in suo favore, i
diritti del casato sui beni del fratello. Conclusione solo temporanea di una
vertenza che avrebbe avuto fasi ben più drammatiche, come diremo, negli
anni seguenti15.

Con le preoccupazioni per la salvaguardia del proprio patrimonio, ad assil-
lare Oliviero Capello durante il 1555 fu soprattutto l'esercizio delle mansioni
commissariali, di cui era stato investito (ora siamo in grado di essere più pre-
cisi al riguardo) a partire almeno dal 155316. La perdita di una città come Ca-

12 ANM, e. 823, doc. 21 marzo 1555 (il Consiglio del Comune di Casale da procura ai proconsoli Cor-
rado Mola e Gian Antonio Bazano, nonché a Ludovico della Torre, Lorenzo Silvano, Enrico Gambera,
Gian Battista de Fassatis, Gian Matteo Fico, Gian Giacomo Viscardo, Gian Francesco de Ponte e Antonio
Viscardo, di giurare la fedeltà al re di Francia per conto del Comune).

13 Impossibile registrare, nel breve spazio di una nota, il materiale documentario dell'ANM correlato
con queste confische. Bastino, a conferma, le indicazioni raccolte da V. DE CONTI, Notìzie storielle cit., voi.
V, pp. 289-293.

14 Nel 1551 il Brissac inoltrò ad Enrico li la seguente segnalazione: «Qu'il avoit au service de l'Em-
pereur, des Ducs de Savoye et de Mantoué, plusieurs personnes qui possedoient des biens dans les terres de
l'ancienne obeissance du Roy, et en celles qui avoient esté nouvellement conquisés, la iouissance desquel-
les, luy avoit esté demandee par plusieurs Capitaines et autres bons serviteurs de sa Maiesté, ausquels il ne
les avoit peu refuser, chose qu'il la suppliot avoir non seulement pour agreable, mais davantage trouver
bon qu'il fisi de mesme a l'advenir selon les occurrences, et le merite des personnes». Enrico II gli rispose:
«Quand a la donation des biens appartenans a ceux qui suyvent le party de l'Empereur, combien que ce soit
chose qui appartienne seulement au souverain, sa Majesté trouve toutesfois bon qu'il y pourvoye, a con-
dition que les donataires iront prendre lettres de confirmation en la Chancelerie» (F. BOYVIN DU VILLARS,
Mémoires cit., p. 56 e p. 68).

Analoghi provvedimenti di confisca furono attivati, per ritorsione, da Ferrante Gonzaga; tale, ad esem-
pio, l'assegnazione che fece, il 2 maggio 1554, a Perin Bello di alcuni benefici ecclesiastici appartenenti a
sudditi del re francese, «considerando — motivava il Gonzaga - che li ministri regij fano il simile alii sud-
diti cesarei che hano benefitij ecclesiastici nela obedientia regia» (ANM, e. 2142).

15 Non disponiamo, per ora, degli atti di confisca e di donazione promossi dal Brissac. L'episodio ci
viene trasmesso in compendio dal notaio Stefano Saraceni nel suddetto rogito di cessione del 28 marzo
1556 (ANM, e. 3511); ma trova conferma anche altrove (cfr. ANM, e. 825, doc. 3 marzo 1558).

16 L'ipotesi del conferimento al Capello di un incarico di tipo commissariale prima del 1555, avanzata
nel mio precedente contributo biografico (cfr. Le radici familiari e la giovinezza cit., p. 38), ha in seguito
trovato conferma documentaria per gli anni 1553 e 1554, come si spiegherà più avanti (cfr. infra, nota 100
e testo relativo).



sale, importante base logistica per le truppe imperiali17, e l'iniziativa militare
del Brissac nel Monferrato che, diventando nei mesi seguenti sempre più pres-
sante, tolse agli avversari Ponzone, San Salvatore, Pomaro, minacciando peri-
colosamente anche Valenza18, obbligarono il commissario generale a rivedere
più volte i meccanismi contributivi delle comunità monferrine per il manteni-
mento delle truppe dislocate sul territorio. Era proprio questo, infatti, il com-
pito principale che gli organi militari centrali avevano assegnato alla carica
commissariale in Piemonte e nel Monferrato: ripartire tra le popolazioni locali
le contribuzioni alimentari o in denaro richieste dal maestro di campo e dal
commissario generale dell'esercito, una volta che essi avevano determinato
la mappa degli alloggiamenti dei reparti19. Compito spinoso, che esigeva doti
non comuni di mediazione fra le richieste spesso esose, mai definitive dell'e-
stablishment militare da tempo in gravi difficoltà finanziarie per il manteni-
mento degli eserciti20, e le proteste, i ricorsi, i ritardi delle comunità monferri-
ne, stremate da uno stillicidio di imposizioni e di saccheggi divenuto ormai
cronico.

Le prove documentarie dell'attività commissariale del Capello nel 1555,
benché ancora limitate (credo si debbano cercare nelle decine di faldoni per
lo più inesplorati dei pubblici notai coinvolti in qualche modo nei vari provve-
dimenti locali), non sono tuttavia trascurabili21.

Alle autorità di Trino che la sollecitavano, nella primavera di quell'anno, a
intervenire per alleggerire i gravami imposti alla Comunità dalla guerra in
corso, la duchessa Margherita prometteva in risposta: «...si potrà vedere
col magnifico messer Ardicino [Faa] deputato in tutte le occorrenze con pie-

17 II problema dell'alloggiamento dei contingenti militari imperiali costituì, per le autorità casalesi, un
vero e proprio tormento, in quei decenni di guerre continue. Interessanti testimonianze in proposito ci ven-
gono trasmesse dai notai coevi.

18 Per una sintesi organica di questi episodi bellici, si veda A. SEGRE, La campagna del duca d'Alba in
Piemonte nel 1555, estratto dalla «Rivista Militare Italiana», disp. V e Vili, 1905. Sulla data della conqui-
sta francese di Ponzone, cfr. infra, nota 84.

19 Una precisa determinazione delle mansioni commissariali durante questi anni, si legge nella memo-
ria difensiva che Ferrante Gonzaga, per discolparsi di fronte a Carlo V, fece redigere dal suo segretario
Giuliano Goselini nel 1554 (venne pubblicata da A. CERUTI col titolo, un po' fuorviante, di Compendio
storico della guerra di Parma e del Piemonte — 1548-1553 — di Giuliano Gosellini, Torino 1877): «II ri-
partimento et alloggiamento sopradetto [cioè dei soldati italiani e spagnoli] fu sempre fatto dal maestro di
campo generale et dal commissario generale de lo essercito, havendolo prima communicato con meco [è
Ferrante Gonzaga che parla in prima persona]. Fatto questo ripartimento, si chiamavano i commissari de i
duchi di Savoia et di Mantova, et si diceva loro esser necessario che i detti paesi respettivamente dessero il
vitto a quelle genti, cioè pane, carne et vino, quanto era stabilito per le tasse già a loro notissime. (...) I
commissarj poi particolari de' sopradetti prencipi, i quali sapevan il poter et tutte le qualità de' popoli,
stabilivano le contributioni, et ripartivano questa gravezza sopra di loro. Io d'altro canto comandava a tutti
i capitani, officiali et soldati de l'essercito, che se i popoli trovassero più commodo il pagare in danari quel
che importava la tassa ordinata, fossero obligati a pigliargli, et con essi a comprarsi su la piazza il vitto,
senza voler né ricercar altro che il coperto, sì che a' popoli stava la elettione del dar o vettovaglie o danari.
In questo stabilimento de' commissari particolari de' detti prencipi mai né commissario né altro officiale
de l'imperatore s'intrometteva, anzi se tal'hora occorreva crescer per una piazza o per alcun altro accidente
le contributioni stabilite, s'indrizzava il negocio in man d'essi commissarj particolari» (p. 204).

Il Goselini fece confluire, in seguito, questa memoria difensiva nella Vita del Prencipe don Ferrante
Gonzaga cit, di cui costituisce, in sostanza, il secondo dei tre libri in cui è divisa. Il passo citato si trova
alle pp. 257-58 della ristampa del 1821.

20 Per queste difficoltà, come per la pressione fiscali, i prestiti dai banchieri, la vendita di censi e redditi
da parte della dirigenza spagnola milanese, si veda F. CHABOD, Storia di Milano nell'epoca dì Carlo V,
Torino 1971, pp. 238-411.

21 Ritengo grave, per queste nostre ricerche, la perdita delle carte del notaio Domenico Spalla, indicato
in alcuni docc. di poco anteriori al 1555 come cancelliere di Oliviero Capello («Presentibus (...) nobili Do-
minico Spalla de loco Burgi et cive Casalis cancellano predicti magnifici domini Oliverij...», si legge in
calce al doc. 19 aprile 1553, ANM, e. 3084).



na autorità, et col commissario messer Oliverio Capello, di far che si habbia
da gli altri luoghi tutto l'aiuto che pare spedi ente per poter tanto meglio re-
sister alla spesa»22; che era promessa di indurre il Capello a una diversa di-
stribuzione del carico contributivo, a vantaggio dei trinesi. Se Margherita
mantenesse in seguito la promessa e il Capello la assecondasse o meno,
non è possibile certificarlo; mentre è documentabile, per quei mesi, la pre-
senza del Capello a Valenza, dove il vecchio Figueroa, ormai prossimo a ce-
dere il comando al duca d'Alba, aveva posto il suo quartier generale; presen-
za che ribadisce l'interazione tra le mansioni commissariali e il potere mili-
tare spagnolo.

Esemplari, in questo senso, appaiono le due lettere ingiuntive finora trova-
te fra le tante che il Capello spedì da Valenza in quel periodo. La prima, da-
tata 13 aprile 1555, trasse origine dal ritardo dei tesorieri cesarei nel corri-
spondere le paghe mensili ad alcuni reparti, e dai conseguenti timori del Fi-
gueroa per possibili atti di insubordinazione fra le truppe. L'intervento del
Capello mirava a tamponare l'emergenza in relazione alla compagnia del ca-
pitano Mario Rasponi, di stanza a San Salvatore: ordinando alle comunità li-
mitrofe di fornire quantitativi stabiliti di razioni alimentari (o l'equivalente
in denaro) per il mantenimento della compagnia suddetta, egli nel contempo
le assicurava sulla provvisorietà della misura presa, le garantiva col rilascio
di polizze di consegna23. Un mese più tardi, il 20 maggio, di fronte al peri-
colo che i Francesi, consolidato il possesso di Casale, interrompessero nel
basso Monferrato il locale vettovagliamento delle compagnie ispano-impe-
riali, il Capello provvedeva, con la seconda lettera, a dirottare sulla più vi-
cina località di Pomaro (dove erano di stanza le compagnie del Gattinara)
le 42 razioni giornaliere che Occimiano forniva al castello di Moncalvo, e
a convogliare su quest'ultimo quelle di Casorzo e di Salabue, a loro volta
più prossime a Moncalvo24.

La funzione di raccordo tra le esigenze militari della luogotenenza generale
spagnola e i diritti, spesso solo formali, dello Stato monferrino, il Capello la
mantenne anche sotto il duca d'Alba, durante cioè la seconda metà del
1555. Alla fine d'agosto, dopo il fallimentare assedio di Santhià da lui condot-
to, l'Alba aveva ripiegato con l'esercito su Pontestura, incerto sulle nuove ini-
ziative da intraprendere contro i Francesi, ma consapevole della necessità di
fortificare e rifornire il luogo, anche in previsione di un possibile acquartiera-
mento invernale25. Per questo, il 29 agosto imponeva a tutte le terre del Mon-
ferrato la fornitura di 2500 guastatori e 6000 sacchi di frumento, «secondo il
ripartimento et tassa qui desotto descritta - precisava testualmente nel decreto
- che sta fatta di nostra comissione et ordine per il magnifico Olivier Capello,
comissario generale per il signor duca di Mantova in detto Stato di Monferra-
to»; al qual commissario egli affidava, insieme, l'onere del ritiro in Pontestura
dei quantitativi di grano da consegnarsi e della loro buona conservazione26

22 La lettera è riportata da G.A. IRICO, Rerum patrìae libri III, Milano 1754, p. 285. Ardicino Faa era, a
quella data, senatore del Senato di Monferrato.

23 Una copia dell'ordinanza si trova nei Monumenti storici MS C7, doc. 53. Vi ho già fatto riferimento a
p. 38 del mio precedente contributo, incorrendo però in un errore di trascrizione del cognome del capitano
(non Raspa, ma Rasponi).

24 Una copia di questa seconda ordinanza si trova nei Monumenti storici MS C7 cit., doc. 53. Sulla fi-
gura di Mercurino II Gattinara, si veda F. GASPAROLO, Memorie storielle valenzane, voi. 1°, parte la, Casale
1923, pp. 58-62.

25 Per tali episodi, si veda A. SEGRE, La campagna del duca d'Alba cit., pp. 36 e ss.
26 Una copia di questa ordinanza del duca d'Alba si trova nei Monumenti storici MS C7 cit., doc. 53.



10 Poche tracce documentarie, si è detto, ma tutte concordi nel segnalarci (a
Valenza come a Pontestura) la presenza del Capello nel quartier generale
spagnolo; e nel proporci conscguentemente, per una miglior definizione della
sua attività commissariale prima del 1555, l'opportunità di indagini sistema-
tiche negli ambienti di detta luogotenenza, in particolare in quelli di Ferrante
Gonzaga. Sotto la cui protezione, non bisogna dimenticare, il giovane mar-
chese di Pescara, Francesco Ferdinando d'Avalos, aveva percorso le prime
tappe della sua brillante carriera politico-militare: col debutto come capitano
dell'esercito, nel 1551; il matrimonio con Isabella Gonzaga, nipote di don
Ferrante, l'anno seguente; la nomina a generale della cavalleria leggera, alla
fine del 1554; carriera che il duca d'Alba, quantunque suo avversario politi-
co, coronò proprio nel dicembre del 1555, chiamandolo a succedergli nella
carica di comandante generale dell'esercito spagnolo in Italia27. Se le man-
sioni politico-militari del Capello durante il quinquennio 1551-55 fossero
in relazione simbiotica con questa brillante carriera dell'Avalos, ancora
non è possibile dire, mancando riscontri documentari precisi al riguardo;
ma a partire dal 1556 e fino alla conclusione del conflitto franco-ispanico,
tale collegamento apparirà evidente e in più casi documentabile.

L'impresa di Vignale

Nel quadro delle operazioni di guerra progettate dal Pescara all'inizio del
suo nuovo incarico, l'esistenza di un filo diretto tra lui e il Capello ci viene
attestata per la prima volta dal cronista del Copiale, nelle pagine che dedica
all'impresa di Vignale; peraltro doppiamente interessanti, dato che per il loro
tramite il Capello fa la sua prima comparsa in questa cronaca28.

Narra dunque il Copiale che, dopo aver ottenuto la luogotenenza della guer-
ra in Italia e per impegnare durante l'inverno le sue truppe, il marchese di Pe-
scara istituì un corpo di soldati italiani agli ordini di diversi capitani; e il 6 feb-
braio 1556 lo inviò a Vignale con tutte le munizioni necessarie per fortificare
rapidamente quel luogo. Prepose all'unità «un commissario, il quale era nomi-
nato Ollivero Capello, della città di Casale, dottore di leggi e capitano per sua
maestà cesarea, per esser uomo esperto e pratico del paese ed astuto, dandogli
quella provisione che gli bisognava, coll'autorità di comandare». Tutta l'ope-
razione, a detta del cronista, mirava principalmente a far riversare nelle casse
militari imperiali le contribuzioni che le comunità monferrine pagavano ai
Francesi. La risposta del Brissac all'iniziativa del Pescara fu tempestiva: fece
convergere sul luogo reparti di soldati di stanza a Casale e battere con l'arti-
glieria le opere di fortificazione nemiche non ancora compiute; riuscendo in
tal modo, nonostante l'accanita resistenza degli Imperiali che si opposero «luo-
go per luogo e spanna per spanna», a espugnare Vignale. Ma la causa maggiore
della sconfitta degli assediati, rileva ancora con la sua prosa impacciata ma
sempre acuta l'anonimo, fu «la discordia de' capitani itagliani, volendo ognuno
di loro comandare per capo, per non aver ancora avuto un capo fermo tra loro»;
e tuttavia capitani valorosi, che fecero «il loro dovere di combattere quanto si
conveniva al loro debito et onore». Tanto più che i Francesi, una volta impa-
dronitisi di Vignale, infierirono contro i nemici uccidendo «a sangue freddo»

27 Cfr. R. ZAPPERI, Avalos Francesco Ferdinando, in D.B.I., Roma 1962.
28 Sulla cronaca del Copiale e sul suo autore, si veda B. FERRERÒ, / cronisti e il letterato. Indagine sulle

Cronache Casalesi coeve alla Civil Conversartene, in «Monferrato. Arte e Storia», 7 (1995), pp. 38-45.



«la più parte di essi soldati italiani che militavano per l'imperatore», «benché 11
si fossero resi a buona guerra». Fu una perdita gravissima per il marchese di
Pescara che, accorso prontamente sul luogo con la cavalleria e un corpo di fan-
teria, ma prevenuto dalla rapida azione condotta dal Brissac, vide sfumare ogni
possibilità di intervento a soccorso dei suoi uomini assediati. Tra i capitani im-
periali, morì Cannilo Lanzavecchia di Alessandria; furono feriti e quindi fatti
prigionieri il capitano Pagano di Napoli e il conte di Carpegna; «Ollivero Ca-
pello di Casale, commissario di quel luogo, fu salvato e fatto prigione da un
capitano francese nominato monsignor Peccheni»29.

Così il Copiale; che merita attenzione più di ogni altra fonte al riguardo30,
per la sorprendente capacità analitica e critica che dimostra il suo autore nel
trasmettere l'episodio e nel contesservi la presenza operativa di Oliviero Ca-
pello. Tutti attendibili risultano, alla verifica, i fatti salienti che egli narra in
queste pagine, e ben fondato il giudizio storico che ne ricava.

La rivalità tra i capitani italiani incaricati della difesa di Vignale, ad esem-
pio, a cui il cronista addebita l'insuccesso dell'impresa, rispecchia in nuce la
situazione di scollamento generale dei quadri dell'esercito imperiale nel perio-
do di transizione tra la deludente luogotenenza del duca d'Alba e quella del
marchese di Pescara, travagliata inizialmente da rivalità fra i comandanti, da
ammutinamenti delle truppe, da una grave carenza di mezzi finanziari, ma al-
tresì seriamente intenzionata ad arginare tali fenomeni31. Se il cronista, nel
contesto segnalato, mette in rilievo l'episodio di Vignale, è perché intende,
correttamente, prospettarlo come il primo notevole tentativo compiuto dal Pe-
scara, dopo la nomina a generale, di ristabilire la disciplina nell'esercito, aven-
do di mira due risultati immediati: tener impegnate nell'inverno una parte delle
truppe, con la fortificazione e il presidio di una posizione strategicamente im-
portante e già insidiata dall'espansionismo francese32; estendere, di conseguen-
za, e rafforzare nel Monferrato la rete delle contribuzioni coatte, onde rendere
meno aleatorio il pagamento degli stipendi ai soldati. Vignale non costituiva,
insomma, per gli Imperiali un semplice diversivo, bensì il nodo di un piano
tattico vero e proprio, in cui il Pescara non solo esponeva, per garantirsi il suc-
cesso, alcune delle sue unità meglio addestrate, ma metteva anche in gioco tan-
ta parte della sua credibilità di neo-generale.

29 Copiale cit, pp. 20v-22r. L'episodio non è presente nell'edizione ridotta di L. SCARABELLI, Di una
cronaca anonima di Casale dal 1530 al 1582, in «Archivio Storico Italiano», XIII, 1847, pp. 335-438;
compare rielaborato (con omissioni significative e con integrazioni ricavate dall'Alghisi) in V. DE
CONTI, Notizie stanche cit., voi. V, pp. 297-99; viene riprodotto integralmente (ma con alcune inesattezze
di trascrizione) da F. VITULLO, Uomini e vicende di Vignale Monferrato, Torino 1968, pp. 39-41.

30 Dell'episodio di Vignale parla in dettaglio anche F. BOYVIN DU VILLARS, Mémoìres cit., pp. 510-15,
fornendo notizie interessanti sull'assalto condotto dai Francesi, ma indugiando soprattutto su due aneddoti:
quello del capitano imperiale Gaspare Pagano, che il Brissac fece pietosamente estrarre dal pozzo in cui si
era gettato per non cadere in mano ai nemici; e quello di un nobile francese, colpevole di aver violato la
disciplina militare durante l'assalto alla piazzaforte. Come già per la caduta di Casale, anche qui Copiale e
Mémoìres concordano e si integrano a vicenda. Segnalo, tra le fonti indirette, G. GHILINI, Annali di Ales-
sandria, Milano 1666, pp. 152-53, e F. ALGHISI, // Monferrato. Historia copiosa e generale, ms. in 2 voli,
s.l.n.d., Biblioteca del Seminario di Casale Monferrato, voi. II, pp. 202v-203r. Dei limiti di queste cronache
dirò più avanti. Nel contestualizzare l'impresa di Vignale, A. Di RICALDONE, Annali del Monferrato (951-
1708), 1 voli., Torino 1972, pp. 602-608, commette l'errore di posporle quella di Volpiano (che invece
ebbe luogo nel settembre del 1555), incorrendo in vistose incongruenze.

31 Cfr. R. ZAPPERI, Avalos Francesco Ferdinando cit.
32 Dopo la conquista di Moncalvo da parte dei Francesi, nell'ottobre del 1555, il nuovo governatore

della piazzaforte, Charles d'Ailly signore di Pecquìgny, pretese dalla Comunità e dai condomini del castel-
lo di Vignale il giuramento di fedeltà a Enrico II. L'8 gennaio 1556 Comunità e condomini obbedirono
all'imposizione, come risulta da due strumenti di procura rogati rispettivamente dai notai vignalesi Calorie
Calori (ANM, e. 946) e Alessandro Avalle (ANM, e. 164).



12 Ora appare evidente, da tali premesse, che l'incarico di coordinatore esecutivo
di questo piano, conferito al Capello, più che dall'attività commissariale del me-
desimo, conseguiva dall'eccezionale rapporto di stima e di fiducia che correva tra
il Pescara e il suo subalterno; rapporto fondato (ci permette di capire il Copiale)
sul possesso, da parte di quest'ultimo, di una sperimentata preparazione militare e
lealtà di servizio («capitano per sua maestà cesarea»)33, di una buona conoscenza
del territorio («pratico del paese»), di doti non comuni di destrezza («astuto»). Pri-
mo abbozzo, finalmente, di un ritratto del personaggio. Disegnato, per ora, tutto in
positivo34. Perché, si noti, il cronista non intende far gravare sul Capello quell'om-
bra di responsabilità negativa che a noi lettori pare invece implicita nel suo rilievo
circa la discordia dei capitani: «... per non aver ancor avuto un capo fermo tra lo-
ro». Che non ci sia, in queste parole, nessun addebito di debolezza al conduttore
dell'impresa vignalese, si ricava senza equivoci da un altro passo del Copiale, do-
ve il cronista, tornando sull'episodio, evidenzia la «molta buona fama, onore e ri-
putazione» acquistati dal Capello, nonché il «valore» e la «sapienza» da lui dimo-
strati in quella circostanza, nonostante la sua cattura da parte dei Francesi35. Se i
personalismi dei capitani imperiali non furono superati, dice in sostanza il croni-
sta, ciò avvenne per la stessa ragione per cui non si riusci a completare le opere di
fortificazione della piazza; vale a dire, per l'intervento tempestivo delBrissac, che
interruppe bruscamente le due iniziative parallele assunte dal Capello. La capacità
di coordinamento di uomini e mezzi (la «sapienza» di cui parla il cronista) di que-
st'ultimo, il suo prestigio di comandante, il suo valore personale non vengono
messi in discussione, ma anzi esaltati.

E per recuperare, più in generale, l'esatta portata di tutto l'episodio, dobbia-
mo considerare che il Copiale, mentre sottolinea con forza l'insolita crudeltà
usata dai Francesi contro i soldati imperiali dopo la vittoria36, tace invece sulla
partecipazione dei vignalesi al fatto d'armi, prima, sul saccheggio del paese e
sulle violenze perpetrate poi dai vincitori (come leggiamo nelle cronache più
tardive del Ghilini e dell'Alghisi) contro la popolazione locale. Questi silenzi
non sembrano casuali. Dalle carte dei notai vignalesi si disegna il quadro dram-
matico di una comunità progressivamente depauperata e dalle contribuzioni
militari e dagli alloggiamenti delle compagnie cesaree (tanto da essere costret-
ta a vendere nel 1554, dopo la semina autunnale dei campi, gli animali dome-
stici da lavoro per sostentarsi)37; e frastornata, nei mesi che precedettero l'ope-

33 Ai connotati del personaggio che già conosciamo (origine casalese, studi giuridici, carica commis-
sariale), il cronista aggiunge questo, di capitano dell'esercito imperiale. Lo troviamo qui per la prima volta;
ma d'ora in poi, e fin oltre la conclusione del conflitto franco-imperiale, figurerà regolarmente tra i titoli
del Capello. Resta da chiarire quando egli avesse ottenuto questo grado.

34 Diverso il giudizio dell'autore del Copiale sull'azione politica complessiva di Oliviero Capello. In
attesa di tornare sull'argomento nel corso delle prossime indagini, si veda B. FERRERÒ, / cronisti e il lette-
rato cit, pp. 41-42.

35 Copiale cit., p. 229v.
36 E questo, si noti, nonostante il suo autore si dimostri manifestamente filofrancese nella ricostruzione

degli eventi tra il 1555 e il 1559 (non saprei se per scelta di campo o in conseguenza delle fonti da lui
utilizzate). Dovette trattarsi di un episodio eclatante, se il suo ricordo era ancor vivo nei soldati imperiali
che il 2 ottobre 1558 riconquistarono Moncalvo («Onde acquistato ch'ebbero gli Imperiali il detto caval-
iere combattendo per la terra da ogni banda, in breve acquistarono a forza d'armi tutto il detto luogo di
Moncalvo, uccidendo quanti Francesi incontravano e molti uomini di detto luogo, facendo vendetta de'
loro compagni da Francesi uccisi nella presa di Vignale», Copiale cit., pp. 26r-v).

37 ANM, e. 164, doc. 17 settembre 1554 (il Consiglio di Vignale, «consideratis oneribus per universi-
tatem predicti loci Vignalis passis et suportatis presertim propter ospitacionem militum et contributiones
solutas, ex quibus homines dicti loci Vignalis facti sunt pauperrimi, et attenta penuria frugum que fuit hoc
anno tam prò victu hominum quam bestiarum que necessarie sunt ad culturam, ex qua penuria resultabit
quod, facto semine, expediet vendere bestias et ex pretio emere panem quottidianum», nomina due rappre-
sentanti per inoltrare una protesta ai duchi di Mantova). Ancor più eloquente di questo doc. già drammatico



razione bellica, da un'altalena di giuramenti di fedeltà contrastanti38. Anziché 13
domandarci in che misura essa contribuì alla difesa di Vignale39, c'è da arguire
piuttosto (dal quadro suddetto, come dal silenzio del Copiale) che allo scontro
tra Francesi e Imperiali i borghigiani assistettero da spettatori, trepidando per
sé e per i loro beni, ma tutto sommato indifferenti al risultato finale dell'azio-
ne. E occorre, allo stesso modo, ridimensionare le notizie che dal Seicento in
poi hanno circolato intorno al massacro dei borghigiani commesso dai vincito-
ri40. Perché, se appare già significativo al riguardo il silenzio di un cronista che
tante volte si dimostra sensibile a mettere in rilievo le violenze subite dai «po-
veri monferrini»41, diventano senz'altro determinanti i ragguagli che ci forni-
scono i notai vignatesi nel periodo immediatamente successivo a questo episo-
dio42. Essi delineano una comunità ferita sì nei beni e oppressa da gravi diffi-
coltà materiali, ma ancora numerosa di presenze, ancora operosa e tenacemen-
te attaccata ai suoi valori tradizionali (la solidarietà cristiana, l'istruzione dei
figli), ai simboli che li rappresentavano (le campane della chiesa di San Mau-
rizio e l'orologio civico)43; insomma, non la desolazione di un luogo abbando-
nato, ma il borgo popoloso, animato di prima. Il saccheggio di Vignale, che

è la lista delle taglie imposte anno dopo anno alla Comunità di Vignale a partire dal 1514 fino al 1557
(ANM, e. 946).

38 Senza una dettagliata ricostruzione delle operazioni militari condotte in loco dai due eserciti, è im-
possibile spiegare la girandola di questi giuramenti. Appare emblematica la situazione che si verificò alla
fine di maggio del 1555: la fedeltà che i vignalesi giurarono il 30 maggio a Carlo V e al duca di Mantova, il
giorno seguente venne, dagli stessi e dai condomini del castello, giurata a Enrico II (ANM, e. 946, docc. 30
maggio e 31 maggio 1555).

39 Le integrazioni che apporta F. VITULLO, Uomini e vicende di Vignale Monferrato cit., pp. 38-41, alle
notizie fornite dai Mémoires e dal Copiale, e che riguardano la partecipazione dei vignalesi alla difesa del
paese, risultano poco convincenti, in quanto non adeguatamente documentate.

40 II processo di progressiva drammatizzazione dell'episodio ha portato G. DE CONTI, Castelli ed aba-
die del Circondario di Casale (due fascicoli manoscritti di proprietà del prof. A. Angelino, che ringrazio
per la cortesia), p. 8v, a scrivere: «... dovè rendersi Vignale alla discrezione dei Francesi, che a fil di spada
uccidono tutti i terrazzani, demoliscono ed incendiano il luogo e commettono crudeltà inaudite».

41 Proprio per l'anno 1556 il cronista annota: «E per tanto li poveri uomini di detti luoghi di Monferrato
bisognava che ogni giorno contribuissero alii loro possesori, e così il povero Monferrato era una gran parte
distrutto et abbandonato» (Copiale cit., p. 22r).

42 Dei notai vignalesi presenti nell'ANM, ho consultato il seguente materiale documentario: Avalle
Alessandro (1551-83), cc. 161, 162, 163, 164; Avalle Ettore (1530-79), cc. 178, 179; Bonazzi Gio. Ber-
nardino (1516-58), e. 639; Calori Calorio (1545-76), e. 946; Calori Gio. Maria (1545-64), e. 947; Regragni
Giovanni (1509-62), cc. 3189, 3190.

43 Sono documenti pieni di umanità. Come il testamento di un soldato della compagnia del capitano
Gaspare Pagano, un tal Guglielmo Pernigone, «vulneratus sex vulneribus in capite sibi illatis in expugna-
tione et captura loci Vignalis facta per milites gallicos», ospitato e curato nella casa di Domenico de Ca-
stello: il 27 febbraio 1556 egli lascia in legato ad Alasina, figlia del de Castello, 10 scudi «prò bona ser-
vitale que eidem testatori infirmo et vulnerato prestiterunt et prestant predicta Allasina et dictus Dominicus
eius pater et Maria eius mater in dieta eius infirmitate»; lascia inoltre 20 scudi a Domenico de Trovatis,
«chirurgicus» di Vignale, «prò eius mercede, prò servitale et cura per ipsum prestila el quam preslal in
medicando el curando predicta vulnera que ipse testator habet in capite et quam presliturus est in futarum»
(ANM, e. 162, doc. 27 febbraio 1556). Non diversi i due strumenti che riguardano Pielro de Mochis, il
maeslro di scuola di Vignale: dopo il recente saccheggio, la Comunilà non ha più denaro per pagargli
lo stipendio («propler crudelem el enormem depredalionem faclam per gallos in prediclo loco non esl mo-
dus inveniendi pecuniam»); eppure essa intende fermamente continuare a garantire l'istruzione ai propri
figli; il 21 aprile 1556, pertanto, fa mettere all'asla alcuni prati demaniali «prò subvenlione salarij magislri
scolarum»; e il 23 luglio seguente rinnova al de Mochis la condotta per un anno (ANM, e. 3189, doc. 21
aprile 1556; e. 163, doc. 23 luglio 1556). Le gravi difficollà derivanti dal saccheggio non distolgono nep-
pure i vignalesi dal lenlare il recupero delle due campane della chiesa di San Martino e dei congegni mec-
canici dell'orologio («inslrumenlorum orologi]»), che il generale francese Franfois de Caillac ha fatto re-
quisire «in expugnatione el depopulalione Vignalis» e condurre a Casale. Per ottenerne la restituzione sen-
za il pagamento di un riscatto, essi mobilitano Percivalle Calori; poi, fallito il tentativo, gli danno in pegno
la mela dei torchi del Comune per mettere insieme i 100 scudi d'Ilalia che i Francesi hanno richiesto per il
riscatto (ANM, e. 163, doc. 20 aprile 1556; e. 946, docc. 29 giugno 1556, 29 luglio 1556, 4 ottobre 1556).



14 indubbiamente avvenne e fu «crudelis et enormis»44, non sfociò dunque nel-
l'eccidio in massa dei suoi abitanti; fu soltanto (per il cronista del Copiale,
che pertanto lo sottace) la tragica appendice di un'azione militare esasperata
dalla violazione del codice della «buona guerra»45. A trasferire sui borghigiani
le conseguenze della crudeltà francese contro il contingente imperiale è stata,
mi pare di poter concludere, l'imprecisione (o la ricerca di effetti drammatiz-
zanti) dei cronisti secenteschi.

Durante le fasi convulse di questo episodio, Oliviero Capello scampò alla
morte, ma cadde prigioniero del capitano francese Charles d'Ailly, signore
di Pecquigny46. E questa l'ultima notizia che ci fornisce il Copiale. Si può con-
getturare che nei giorni seguenti, una volta smantellate le opere di difesa di Vi-
gnale47, egli venisse condotto a Moncalvo, di cui il Pecquigny da pochi mesi
era stato nominato governatore48. Furono sicuramente avviate trattative per il
suo riscatto, ma non sappiamo in quali termini: beneficiò il Capello dell'accor-
do che nel 1553 Ferrante Gonzaga ed il Brissac avevano sottoscritto e che li-
mitava il riscatto, per gli ufficiali prigionieri di guerra, al pagamento (quasi
simbolico) di un mensile del loro stipendio49? oppure le trattative coinvolsero
per via diretta, data l'importanza del personaggio, lo stesso Brissac, e questi
avocò a sé la decisione sull'ammontare del riscatto, facendo intanto liberare
il prigioniero50? A suffragare la seconda ipotesi concorre un dato documentario
importante: il 20 marzo di quell'anno, dopo la liberazione dalla cattività, il Ca-
pello fece atto di donazione di tutti i suoi beni, diritti e azioni a favore del fra-
tello Antonio51. Con tale atto, rogato a ridosso degli accordi locali imposti ai

44 ANM, e. 3189, doc. 21 aprile 1556 cit.
45 Come ha potuto A. DILLON Bussi, Capello Oliviero, in D.B.I., Roma 1975, scrivere al riguardo:

«L'episodio di Vignale ebbe risonanza per gli onori militari concessi dal Brissac al coraggioso comporta-
mento dei difensori di Vignale, fra cui appunto il Capello»?

46 Nel Copiale compare con la grafia Peccheni o Pichenino. Si trova menzione di lui in F. BOYVIN DU
VILLARS, Mémoires cit., p. 307, B. DEMONLUC, Commentaires cit., ad indicem (un sintetico profilo biogra-
fico viene tracciato nella nota 7 alle pp. 983-84).

47 Un'ordinanza del Brissac con la richiesta di guastatori «a fine de ruinar la fortificatione (...) de Vi-
gnai», porta la data del 7 febbraio 1556; ma si tratta della reiterazione di un'ordinanza precedente non ese-
guita (cfr. Monumenti storici MS C7 cit., doc. 55). Questo, con altri indicatori (tra cui il graffito nel cortile
del castello di Vignale «1556 A DI 2 FEBRARO FU SACHEGGIATA»), inducono ad anticipare la data
del 6 febbraio che il Copiale propone per l'impresa di Vignale.

48 Sulla conquista di Moncalvo da parte dei Francesi nell'ottobre del 1555, cfr. Copiale cit., pp. 20r-v;
B. DE MONLUC, Commentaires cit., pp. 364-367; A. SEGRE, La campagna del duca d'Alba cit., pp. 49-50.
Moncalvo venne ripresa dagli Imperiali il 2 ottobre 1558; cfr. Copiale cit., pp. 25v-26v.

49 L'accordo sulla «bonne guerre» sottoscritto da Ferrante Gonzaga e dal conte di Brissac nel 1553 pre-
vedeva, in primo luogo, «que tous Maistres de Camp, Generaux de fanterie, cavallerie et artillerie, de quel-
que sorte au nation qu'ils soient, sans aucune exception, ensemble les Colonnels, Mareschaux de Camp,
Gouverneurs, Maistres de Camp particuliers, Commissaires generaux et particuliers tant de la guerre, ar-
tillerie, que de vivres, Mareschaux de logis, Fourriers, Capitaines de gens de pied, Lieutenans, Enseignes,
Sergensmajours, Cannoniers, Munitionnaires et Chevaucheurs estans faits prisonniers durant le cours de la
guerre, ne seront contraints ny obligez de payer pour la delivrance et relasce de leurs personnes, que le
propre estat et entretenement que chacun refoit de san Prince par chacun mais, payant lequel ils seront
tout soudain delivrez» (F. BOYVIN DU VILLARS, Mémoires cit., pp. 264-265; il corsivo, naturalmente, è mio).

so Dopo la conquista di Casale, il Brissac aveva, ovviamente, il controllo diretto sul patrimonio fondia-
rio del Capello.

51 L'atto fu rogato ad Alessandria dal notaio Gian Lorenzo Risico di Palazzolo, segretario del Senato di
Monferrato. (Questo notaio è presente nell'ANM con la grafia di Ressico Gio. Lorenzo; ma i suoi atti sono
andati in massima parte dispersi: la e. 3199 contiene solo due protocolli di strumenti da lui rogati tra l ' I 1
febbraio 1526 e il 19 settembre 1535, il primo, tra il 14 agosto 1536 e il 24 dicembre 1546, il secondo.
Vana, pertanto, è risultata la ricerca del doc. originale di questa donazione; che viene nondimeno certifi-
cata da diversi rogiti successivi: ANM, e. 203, doc. 26 novembre 1557; e. 3908, doc. 2 febbraio 1558; e.
3511, doc. 25 febbraio 1558; e. 825, doc. 3 marzo 1558). Non bisogna dimenticare che ad Alessandria si
erano trasferiti, dopo la caduta di Casale, tanto la corte marchionale quanto il Senato di Monferrato; e che
là, d'altro canto, aveva posto la sua sede operativa il marchese di Pescara.



belligeranti dalla tregua di Vaucelles52, egli mirava evidentemente a cautelarsi 15
da ogni provvedimento che il Brissac avrebbe deciso contro di lui alla ripresa
delle ostilità.

Una contrastata dismissione patrimoniale

In forza della tregua tra Francia e Spagna tacquero le armi nel Monferrato
per il resto del 1556. In quei mesi e per tutto il seguente 1557 si perdono le
tracce di Oliviero Capello dentro l'intrico (ancora da sbrogliare) dei suoi fre-
quenti cambiamenti di residenza53. Eclisse puramente documentaria, occorre
precisare, non già politica del personaggio, che anzi, nonostante l'insuccesso
di Vignale, proseguì la sua carriera sino alla nomina a governatore di Ponzone,
ottenuta alla fine del 1557; oltre la quale ci verrà in soccorso, come vedremo,
un'eccezionale fonte documentaria. Ma intanto, per supplire alla carenza di in-
formazioni dirette nel biennio suddetto, trasferiamo il nostro punto di osserva-
zione a Casale; il nucleo familiare di Oliviero, che abbiamo imparato a cono-
scere da vicino e alla cui sorte continuiamo a essere interessati, ci può fornire
preziose notizie su di lui.

Era inevitabile che un casato tanto direttamente legato alla causa spagnola
come quello dei Capello, ricevesse un duro contraccolpo dall'occupazione
francese di Casale; esposto ormai com'era, nei suoi membri, nel suo patrimo-
nio immobiliare ubicato in prevalenza nell'area urbana, alle ritorsioni dei ne-
mici. La confisca dei beni di Oliviero nel 1555 ne costituiva una prova. In pra-
tica, però, le difficoltà maggiori della convivenza con i nuovi padroni ricadde-
ro sulla persona di Antonio Capello, prima amministratore e poi donatario, co-
me abbiamo visto, dei beni del fratello e pertanto suo alter ego in ogni contro-
versia che lo riguardava. Antonio si mosse con cautela, guidato a distanza da
Oliviero, sostenuto dal parentado casalese, che si era allineato ben presto su
posizioni filofrancesi54 e che era in grado, proprio per questo, di mediare nelle
situazioni più incresciose.

Per un lungo periodo, dopo l'avvento dei Francesi, Antonio abbandonò la
città55; una misura precauzionale, sino alla tregua di Vaucelles. Non ci è dato
sapere se, durante quei mesi, seguisse il fratello Oliviero nei suoi numerosi
spostamenti o fissasse in altro luogo un domicilio più stabile; di sicuro tornò
a Casale più volte per curare i suoi interessi, che amministravano, in via ordi-
naria, il cugino Bernardino Capello o lo zio Ludovico della Torre per procu-

52 Firmata tra Francia e Spagna il 5 febbraio 1556, divenne però esecutiva, tra il Brissac e il Pescara,
solo a partire dal 7 marzo seguente.

53 Curiosa, ma del tutto isolata, risulta l'indicazione che si legge in un doc. del 19 gennaio 1557 (ANM,
e. 3511, allegato al doc. 14 febbraio 1558); qui il nome di Oliviero Capello compare preceduto da «nunc
quondam». Si tratta di una svista del notaio Stefano Saraceni? oppure di una falsa notizia che circolò a
Casale in quei giorni, non sappiamo a seguito di quale incidente?

54 1 dati documentari provano che Ludovico della Torre, Nicola Capello e il figlio Bernardino, Per-
civalle Calori, i fratelli Avalle continuarono ad agire liberamente sulla scena politica casalese anche dopo
la data del 2 marzo 1555. Nicola, ad esempio, il 18 ottobre di quell'anno ricopriva già un posto di re-
sponsabilità (cfr. Monumenti Storici MS C7 cit, doc. 54); nel 1557 lo stesso Nicola con Ludovico della
Torre e Gian Antonio Avalle erano membri del Consiglio generale del Comune (ANM, e. 825, doc. 5
marzo 1557); e Ludovico ebbe la carica di proconsole nel secondo semestre (ANM, e. 3086, doc. 19 no-
vembre 1557).

55 Nel contratto di locazione stipulato da Antonio Capello coi coniugi Testa, il 5 febbraio 1556, si leg-
ge: «II detto signor Antonio locator (...) li da affitto tutte le case sedimi et stalle da cima fine al fondo, che
tenevano et habitaveno essi signori fratelli [Capello] al tempo che staveno in Casale...» (ANM, e. 203).
Dunque, non solo Oliviero, ma anche Antonio da tempo non abitava più stabilmente nella sua città.



16 ra56. Indice delle difficoltà del momento, fra i contratti di locazione stipulati da
Antonio in quel biennio, è la duplicata cessione in affitto della «domus magna»
del cantone Montarone, emblema del casato da almeno tre generazioni, ma or-
mai permanentemente vuota di tutti i suoi componenti. La prima (una cessione
in blocco, che comprendeva anche lo studio paterno) fu fatta ai fratelli de Ra-
dice in data 16 agosto 1555; ma venne revocata quasi subito per cattiva con-
duzione della stessa57. La seconda, di durata triennale, fu stipulata il 5 febbraio
1556 con i coniugi Ruffmo e Isabellina Testa, riservando però ai proprietari
l'uso del locale suddetto58. E qui, «ubi alias faciebat studium magnificus domi-
nus Laurentius», Antonio continuò a far rogare i suoi atti notarili, benché aves-
se trasferito il domicilio nelle case di sua proprietà site in cantone Lago.

Alla rottura della tregua di Vaucelles in Piemonte, il 17 gennaio 155759, scoccò
puntuale il provvedimento punitivo del Brissac contro Oliviero Capello per
l'impresa di Vignale: di tutti i beni mobili e immobili del casalese, il generale
francese, previa nuova confisca, fece donazione ai suoi segretari Francesco
Boyvin du Villars e Giovanni de Guesdon, con pubblica lettera datata 19 gen-
naio60. Com'era prevedibile, il provvedimento venne subito impugnato da An-
tonio Capello, che ne contestò la validità sulla base dell'atto di donazione fatto
dal fratello a suo favore l'anno precedente; fu impugnato, altresì, dai creditori
dei fratelli Capello, che rivendicavano la priorità dei loro diritti su quelli del
fisco61. Si fecero avanti, fra questi, anche le sorelle di Oliviero, Anna e Doro-
tea, per tutelare le loro rate dotali ancora insolute, garantite sui beni dei fratel-
li62; nonché (briciola documentaria da conservare) la Società del Corpus Domi-
ni, a difesa del suo mezzo rubbo d'olio, dovuto annualmente da Oliviero alla

56 Nel primo dei tre atti di cui infra alle note 57 e 58, viene precisato: «Essendo esso locatore [Antonio
Capello] absente dalla detta città di Casale», i locatari potranno, per ogni eventuale «intimatione, notifi-
catione, interpellatione o vero protestatione», rivolgersi a Ludovico della Torre, «barba di esso locatore».
Negli altri due, è Bernardino Capello ad agire come procuratore di Oliviero e di Antonio.

57 ANM, e. 3511, doc. 16 agosto 1555 (Antonio Capello, a nome proprio e del fratello Oliviero, da in
affitto per sei anni ai fratelli Pietro Antonio e Francesco de Radice, di Castel San Pietro, la «domus magna»
con tutte le sue pertinenze e quattro appezzamenti di vigneto ubicati sul territorio di Casale, per una su-
perficie complessiva di 8 moggia. Seguono i patti di locazione). ANM, e. 202, doc. 14 dicembre 1555 (Ber-
nardino Capello, in veste di procuratore dei fratelli Capello, presenta al vicario di Casale, Beniamino Mon-
talero, una protesta scritta contro i fratelli de Radice per la cattiva conduzione «de la casa, vigne, torchio e
forno quali li predetti fratelli [Capello] hano respectivamente in questa cita et sopra il finagio» a loro lo-
cati: «lassando ogni cosa in abandono senza alcun governo e regimento e senza notificar causa o cosa al-
cuna a essi locatori», con grave danno dei proprietari).

58 ANM, e. 203, doc. 5 febbraio 1556 (Antonio Capello, a nome proprio e del fratello Oliviero, loca ai
coniugi Testa di Bergamasco gli immobili di cui supra alla nota 57. Seguono, anche qui, i patti di loca-
zione).

59 Tale data viene proposta dal Copiale cit, p. 22r.
60 L'episodio non ha il supporto dei docc. originali, ma è attestato in alcuni atti notarili posteriori a

questa data: cfr. ANM, e. 3511, doc. 25 febbraio 1558 (dove si ricorda che il Brissac ha donato ai suoi
due segretari Francesco Boyvin e Giovanni de Guesdon «omnia et quecunque bona mobilia et immobilia
jura et actiones magnifici domini Olliverij Capelli ubicunque sita et existentia et cuiuscunque valloris tam-
quam devoluta (...) maiestati reggie propter belli aperturam et residentiam quam facit dictus dominus Oli-
verius in jurisdictione imperiali»); cfr. ancora ivi, e. 825, doc. 3 marzo 1558. Ho trovato menzione di Gio-
vanni de Guesdon solo in questi docc.

61 ANM, e. 3511, doc. 25 febbraio 1558 cit. («...quia asserant dicti creditores se preferendos fisco et
quibuscumque habentibus causam a fisco, inter quos est ipse dominus Antonius prò juribus sibi cessis a
domino Thoma Avalle cive et notario publico casalensi, ac etiam prò contentis in apoca ac alijs juribus
productis in predicto illustri Senato...»).

62 ANM, e. 203, doc. 19 ottobre 1557 (Anna e Dorotea Capello nominano loro procuratori Gian Fran-
cesco Avalle e Raniero Lavello «ad ipsarum dominarum sororum constituentium nomine (...) consequen-
dum petendum habendum et recuperandum omne et totum id quod predicte domine sorores ac quelibet
earum habere debent in bonis (...) domini Oliverij ipsarum fratris, prò dotibus earum (...), ratione hippotece
quam habent ipse domine sorores super bonis predictis»).



pia istituzione in forza d'un legato testamentario del nonno Antonoto63. La 17
controversia fu portata davanti al regio Senato di Monferrato64 e colà dibattuta.
I due donatari diedero procura ad Antonio de Odisio, un acceso fautore della
causa francese a Casale65, dapprima di patrocinare i loro interessi durante le fasi
del dibattimento, quindi di venire a un'amichevole transazione con la contropar-
te. Che fu sottoscritta il 25 febbraio 1558 nei modi consueti: cessione, da parte del
Boyvin du Villars e del Guesdon, dei diritti acquisiti attraverso la donazione, con-
tro il pagamento, da parte di Antonio Capello, di 100 scudi d'oro del sole66.

Tutta la vertenza ribadiva la vulnerabilità, in regime di guerra, del patrimo-
nio immobiliare casalese di Oliviero alle iniziative di confisca dei nemici; e il
compromesso raggiunto non chiudeva la via, perdurando il conflitto, al perico-
lo di prossime analoghe ritorsioni; per contrastare le quali occorrevano rimedi
radicali. È a cominciare dalla metà del 1557 che prende corpo, nella documen-
tazione notarile monferrina, il nuovo disegno dei fratelli Capello di procedere
alla liquidazione totale degli immobili di loro proprietà siti nella città e sul ter-
ritorio di Casale. Un disegno avviato in sordina, quindi perseguito con deter-
minazione tra numerose difficoltà; manifestamente finalizzato a sottrarre la
persona di Oliviero alle ricorrenti sanzioni dei Francesi. È possibile ricostruire
le fasi salienti della sua attuazione.

Lo spunto iniziale si può ravvisare nella licenza concessa il 19 giugno 1557
dal vicario di Casale a Tommaso Avalle (per istanza di Antonio Capello) di
estrarre strumenti, atti e scritture dalle filze dei notai defunti di casa
Capello67; probabile manovra per favorire l'accesso al materiale documentario

63 ANM, e. 3511, doc. 20 ottobre 1557 (Gian Luigi Bazano e Ambrogio Legora, rispettivamente priore e
vicepriore della Società del Corpus Domini, «ad quorum notitiam devenit siculi fuerunt confiscata bona ma-
gnifici doctoris domini Oliverij Capelli civis Casalis, heredis prò dimidia nunc quondam domini Antonoti
Capelli civis etiam Casalis, et qui dominus Oliverius tamquam heres prò dimidia predicti quondam domini
Antonoti Capelli prout supra tenete et obligatus est erga dictam societatem sacratissimi corporis domini
nostri Jesu Christi de qua supra ad solutionem dimidie unius rubi olei singulo anno imperpetuum virtute
legati facti diete societati per predictum quondam dominum Antonotum Capellum in suo ultimo testamento
(...); ne dictum legatura predicti rubi olei (...) et seu jura diete societati competentia occasione dicti legati
(...) transeant in sinistrati! sed eidem societati conserventur illesa», i detti Bazano e Legora danno procura a
Gian Francesco Avalle e a Raniero Lavello di tutelare i diritti della Società di fronte al Senato di Monferrato.

64 Dopo la conquista francese della città, il Senato di Monferrato di nomina marchionale abbandonò
Casale e si trasferì, tra il 1555 e il 1559, in diverse località, continuando comunque ad esercitare le sue
funzioni (cfr. la cit. Relazione B, pp. 128-130). I vincitori gli sostituirono un Senato di nomina regia,
che ebbe competenza giurisdizionale per Casale e per le altre località monferrine da loro occupate. Quando
avvenne la restituzione della città ai Gonzaga, il 2 agosto 1559, Francesi e Mantovani faticarono ad accor-
darsi sul riconoscimento delle sentenze civili e penali pronunciate da questo Senato (cfr. ANM, e. 524, doc.
2 agosto 1559).

65 ANM, e. 3511, doc. 14 febbraio 1558, allegato al doc. 25 febbraio 1558 (Giovanni de Guesdon e
Francesco Boyvin, «non valentes (...) sese personaliter transferre ad (...) civitatem Casalem alijs arduis
impliciti negocijs», danno procura - con atto rogato a Chi eri dal notaio Matteo Magalis — ad Antonio de
Odisio, «de loco Gabiani», di adire a una transazione nella controversia sorta tra loro e Antonio Capello
«in curia illustris Senatus casalensis» circa i beni confiscati a Oliviero Capello). La figura di Antonio de
Odisio passa come una meteora negli anni del dominio francese a Casale. Egli è un «milles regius» che,
«in ingressu millitum Gallorum civitatis Casalis», fa prigioniero Gian Giacomo Grasso, liberandolo solo
dopo il pagamento di una taglia di 50 scudi (ANM, e. 3709, doc. 9 marzo 1555). Riceve dal Brissac,
prima, dal Salvoison, poco più tardi, alcuni incarichi di tipo commissariale (Monumenti storici MS C7
cit., doc. 54). Nel 1556 acquista da un sergente maggiore francese una casa sita in cantone Vaccaro,
già di proprietà di Francesco Batalia e già confiscata alla Camera regia (ANM, e. 824, doc. 29 gennaio
1556). Dall'anno seguente in poi diventa «regius secretarius in Senatu Montisferrati» (ANM, e. 3511,
doc. 25 febbraio 1558 e altrove).

66 ANM, e. 3511, doc. 25 febbraio cit.
67 ANM, e. 2812, doc. 19 giugno 1557 (Nel palazzo del Comune, Antonio Capello espone, a nome suo

e del fratello Oliviero, a Stefano Paliano di Tongo, vicario di Casale, «sicuti quondam domini Johannes,
Oliverius et Antonius, pater et filij de Capellis, ipsorum antecessores, olim cives et notarij publici casalen-



18 necessario all'operazione. Nei mesi seguenti si assiste alla stipula di alcuni
contratti di vendita tra Antonio e diversi compratori: ebbero per oggetto dei
fondi rustici situati dentro il perimetro urbano o nella fascia prossima alle mu-
ra68. Ma il contratto più importante venne perfezionato il 25 novembre di quel-
l'anno, quando lo stesso Antonio e l'avvocato Gian Francesco Risico sotto-
scrissero una permuta obbligatoria che comportava lo scambio reciproco del
patrimonio immobiliare in foto: il primo cedeva la «domus magna» con i suoi
annessi, tutti i terreni e i beni che possedeva sul territorio di Casale e di Vil-
lanova; il secondo, le case, le cascine, i terreni di sua proprietà ubicati a Palaz-
zolo (da dove proveniva) e a Fontaneto69; mossi evidentemente da intenti op-
posti: di radicarsi in modo stabile nella città monferrina dove da tempo eserci-
tava con successo la sua professione, il Risico; di liberare sé e il fratello da
ogni legame, divenuto troppo ingombrante, con la stessa città, il Capello.
Ma la soddisfazione dei due contraenti di vedere realizzati, quel giovedì 25 no-
vembre dopo la stesura del rogito di pemuta, i loro differenti disegni, ebbe una
durata brevissima. Poche ore più tardi, nella sagrestia della chiesa di San Do-
menico, il contratto veniva rescisso dalle due parti e annullato, senza altri chia-
rimenti, senza oneri per nessuno70. Ciò fa supporre che le autorità francesi, in-

ses, receperunt quam plura istrumenta, acta et scripturas, et propter decessum quondam domini Hieronymi
Cavalli, olim civis et notarij publici casalensis, qui predicta instrumenta, acta et scripturas (...) vigore li-
centie sibi attribute est extracta (sic), et nunc nulli sunt qui (...) habeant permissum extrahendi, et propter
hoc plures persone sunt, tam in civitate quam alibi, que indigeni predicta instrumenta acta scripturas habere
(...)». Chiede pertanto al vicario di voler concedere al notaio Gian Tommaso Avalle («confidens» dei fra-
telli Capello) la licenza di estrarre e autenticare documenti dalle filze dei notai suddetti. La licenza viene
data, e l'Avalle presta il giuramento di fedeltà).

68 L'elenco delle vendite di questi mesi si trova nel doc. di ratifica fatto rogare da Oliviero Capello a
Ronzone il 2 febbraio 1558 (ANM, e. 3908, docc. 2 febbraio 1558, 17 marzo 1558; una copia di questo doc.
si trova anche in ANM, e. 821, doc. 2 febbraio 1558). In sintesi (per non gravare questa nota di una lunga
citazione), si tratta della vendita di sette seminativi, due vigne e un blocco di edifici siti in cantone Lago (di
cui torneremo a parlare più avanti). Nonostante l'atto di donazione compiuto da Oliviero nei confronti del
fratello, i compratori pretendevano da Antonio, «ad abundantem cautellam», l'esibizione di una procura
alla vendita.

69 ANM, e. 3086, doc. 25 novembre 1557 (Gian Francesco Risico cede al Capello «omnia eius bona
mobilia et stabilia videlicet domos curtillia et capsinas ac predia cultiva prativa et alberata et alia quecum-
que cuiuscumque generis sint que ipse dominus Johannes Franciscus habet tenet et possidet in loco et super
fmibus et territorijs tam loci Pallazolij quam Fontaneti in quibuscumque contratis existant et quibuscumque
nominibus nuncupentur et sub quibusvis coherentijs reperiuntur»; per contro il Capello cede al Risico «do-
mum unam cum suis edificijs ac mobilibus in ea nunc existentibus ac domus supelectilibus cum furno an-
nexo ipsi domui et alijs quibuscumque edificijs ad dictam domum spectantibus et pertinentibus, sitam in
predicta civitate Casalis in canthono Montaroni sub suis notorijs coherentijs, ac quecumque predia cultiva
et vincala et alia quecumque que ipse dominus Antonius nunc el de presenti habet lenel et possidet lam
super fmibus Casalis quam super finibus Villenove, sub quibuscumque conlralis el quibuscumque nomi-
nibus exislunl el nuncupentur el sub quibusvis coherenlijs reperianlur sibi speclanlia lamquam heredi
quondam domini Laurenlij eius palris ac conlracluum inilorum inler eum el magnificum dominum Olive-
rium eius fralrem ac alia ex quacumque causa». I due contraenti si impegnano a mantenere i «massarij et
seu fictabiles» esistenti sui rispellivi possessi sino allo scadere dei loro contraili. «El quia facla debila li-
quidacione inler eos fuil compertum bona ipsius magnifici domini Johannis Francisci ascendere de pluri ad
summam sculorum ducenlum quam sinl bona ipsius domini Anlonij, ex quo ipse dominus Anlonius non
Iradidil suas apolecas quas habel in civilale Casalis eo quia super ipsis assentii speclabiles dominas Doro-
Iheam el Annam eius sorores caulas fecisse, dal el traddit prediclo domino Johanni Francisco presenti el
acceptanti dicla scula ducenlum»). Si può conoscere meglio l'avvocalo Gian Francesco Risico Iramile la
documenlazione contenuto nelle due cartelle del nolaio Gian Domenico Guiscardi (ANM, cc. 2142, 2413),
che fu suo cancelliere. Il Risico aveva ottenuto la cittadinanza casalese il 15 maggio 1551 (ANM, e. 2811).

™ ANM, e. 2143, doc. 25 novembre 1557 («Aclum in civilale Casalis in sacrislia divi Dominici diete
civilalis (...). Cum sii el fueril quod hodierna die que est in die Jovis vigesima quinta novembris magnificus
jureconsultus dominus Johannes Franciscus Risicus civis casalensis filius quondam domini Johannis An-
lonij de loco Palazolij ac speclabilis dominus Anlonius Capellus filius quondam domini Laurenlij eliam
jureconsulli el civis casalensis (...) devenerinl ad quandam permulacionem seu conlraclum permulacionis



formate dell'operazione all'ultimo momento e consapevoli della sua importan- 19
za, intervenissero subito con pressioni e minacce; pendeva ancora davanti al
regio Senato di Monferrato la controversia sorta dal secondo provvedimento
di confisca contro i beni di Oliviero Capello.

Fallito questo tentativo di permuta fondiaria, Antonio riattivò immediata-
mente il meccanismo delle cessioni e delle vendite parcellari dei suoi beni;
segno evidente del perdurare del suo proposito. Già il 26 novembre trasferiva
alla sorella Dorotea la proprietà di una casa e di tre botteghe situate in can-
tone Lago, per onorare l'ultima rata della sua dote71; cedeva ad Anna de Ro-
chis un'altra casa nello stesso cantone, ancora per mantenere una promessa
dotale72. E riprese la vendita sistematica di terreni e altri immobili, nei mesi
seguenti73. Da Ponzone, intanto, Oliviero, «ad plenum informatus et certifi-
catus (...) delliberationis domini Antonij eius fratris de vendendo omnia bona
patrimonialia tam scita in civitate quam super fmibus Casalis»74, sosteneva
l'operazione del fratello con ripetute procure «ad abundantem cautellam»,
dissipando in tal modo la diffidenza di alcuni compratori casalesi75. Ma or-
mai, a partire dall'inizio del 1558, le vicende dei due Capello risultano, nella
documentazione fin qui esplorata, così interrelate, che è opportuno riprende-
re adesso, dopo un breve cenno alle vicende di Dorotea, il filo diretto della
biografia di Oliviero, per poter contestualizzare meglio il seguito di questa
smobilitazione fondiaria.

per quem ipse dominus Johannes Franciscus tradidit ipsi domino Antonio omnia eius bona immobilia et
stabilia que habet in loco Palazolij ac super territorio et fmibus tam dicti loci Palazolij quam Fontaneti,
et predictus dominus Antonius tradiderit ipsi domino Johanni Francisco domum quam habet in civitate Ca-
salis cum omnibus alijs immobilibus et stabilibus que habet tenet et possidet tam super fmibus Casalis
quam Villenove (...), hinc fuit et est quod ibidem personaliter constituti predicti magnificus dominus Jo-
hannes Franciscus Risicus et spectabilis Antonius Capellus non vi dolo meta etc. sed ex certa eorum scien-
tia et animis deliberatis stipulationibus hinc inde intervenientibus recesserunt et recedunt a dicto contraete
permutacionis et declarant prò sese eorum heredes et successores velie quod dictus contractus permutacio-
nis sit et habeatar rescissus et prò rescisso et tamquam si numquam esset factus. Et ad hunc effectum unu-
squisque ipsorum prò sese et heredes suos restitait dal et retrocedi! dieta bona permutata (...) Presentibus
venerabilibus domino patre fratre Angello de Malaspina filio quondam Vasini de loco Lu et domino patre
Thoma de Izonibus filio Zanini de loco Palazolij ambobus fratribus professis dicti conventus et egregio
domino Johanne Thoma Avallo filio quondam domini Francisci de Conzano et cive casalensi testibus
etc.»).

71 ANM, e. 203, doc. 26 novembre 1557 (Oliviero e Antonio Capello sono ancora debitori verso Do-
rotea, loro sorella, di 500 scudi d'oro del sole per il saldo della sua dote. In quanto donatario dei beni del
fratello, Antonio, «non habens modum satisfaciendi in pecunia numerata predictos scutos quinquecentum
nisi in tot bonis immobilibus insolutum dandis», cede a Dorotea una casa e tre botteghe site in cantone
Lago - ogni immobile viene dettagliatamente descritto -. «Et hoc prò pretio et pretij nomine predictorum
scutorum quinquecentam auri a sole»).

72 ANM, e. 3086, doc. 26 novembre 1557 (Antonio Capello è debitore verso Anna de Rochis di 50
scudi «occasione dotium predicte Anne eìdem per dictum dominum Antonium promissarum et constituta-
rum ut de premissis constai publico instrumento recepto per egregium dominum Johannem Thomam Aval-
lum (...) sub anno mense et die in eo contentis». Non avendo però al presente denaro contante per liquidare
il debito, assegna ad Anna «domum unam predicti domini Antonij muratam solariatam et cupatam cum
canepa subterranea sitam in predicta civitate in canthono Montaroni [errore del notaio: Lacus], cui cohe-
rent heredes nobilis Henrici de Capellis, predictas dominus Antonius, dominus Diamant de Ponte et via
publica»; immobile che Anna accetta, liberando in tal modo il Capello dal suo debito. A titolo di donazio-
ne, inoltre, Antonio cede ad Anna «nonnulla bona mobilia et domus supelectilia predicti domini Antonij,
que nunc sunt penes dictam Annam»). Mette conto rilevare che tra i testimoni di questo strumento figura
anche il pittore Andrea de Amphora. Tale presenza contribuisce a dissipare il dubbio avanzato da A. Baudi
di Vesme intorno all'esistenza del pittore Pietro de Amphoris (da lui corretto in «de Anfossis»; cfr. Schede
Vesme. L'arte in Piemonte, voi. IV, Torino 1982, p. 1155).

73 Cfr. supra, nota 68.
74 ANM, e. 3908, doc. 17 marzo 1558 cit., che continua: «... inclusa etiam parte bonorum que alias fuit

ipsius domini Oliverij...».
75 Cfr. supra, nota 68.



20 Alla scarsità di notizie, nel quinquennio 1555-59, intorno alle due sorelle maggio-
ri superstiti.di casa Capello, Anna e Barbara76, si contrappone una buona copertura
informativa sull'ultimogenita, Dorotea. Il suo destino di sposa e di madre, e la sua
stessa esistenza si consumarono rapidamente in quella manciata di anni con cadenze
drammatiche. A pochi mesi dal matrimonio, nell'agosto del 1555, patì la perdita del
marito Castellino della Chiesa; solo parzialmente compensata da una gravidanza in
atto, che le diede una figlia: Caterina77. Ma per Dorotea anche le gioie della mater-
nità furono brevi, perché la bambina morì nel luglio del 1557, senza aver compiuto il
suo secondo anno di vita78. Contribuì ad aggravare questi lutti una spinosa vertenza
ereditaria col suocero Michele, durata sino all'aprile del 155879; mentre, come si è
visto, crescevano per lei le preoccupazioni per la sorte del patrimonio dei suoi fra-
telli; alle cui vicende anche la sua, durante l'ultimo anno della sua breve esistenza,
tornava significativamente a intrecciarsi, come chiariremo tra poco.

Il governatorato di Ponzone

Finora l'unica, scarna notizia proveniva dal Copiale: «[Oliviero Capello] era
stato famosissimo capitano nel tempo della guerra per servizio del re Filippo di
Spagna, nel governo del signor marchese di Pescara; et era stato governatore di
Ponzone a nome degli Imperiali, ove esso erasi acquistato molta buona fama,
onore e riputazione fra soldati»80. La ricerca documentaria condotta allo scopo
di dare a questa notizia maggior spessore informativo, è risultata singolarmente
profìcua: una cinquantina di rogiti del notaio ponzonese Giovanni Veglino ci
consentono adesso di seguire passo passo l'attività del Capello durante gli ul-
timi venti mesi del suo governatorato81. È un altro notevole segmento biogra-

76 Notizie di Anna Capello sposata Avalle (oltre alle poche già fornite e che forniremo tra breve) si
trovano in ANM, e. 2614, doc. 17 agosto 1557 (Anna stipula un contratto di soccida coi fratelli de Mussis);
e. 3086, doc. 5 febbraio 1558 (il vicario di Casale notifica ad Anna una vendita del fratelo Antonio, onde
possa avvalersi del diritto di prelazione); e. 2812, doc. 11 dicembre 1559 (Anna concede a Gian Battista
Mazola una dilazione di pagamento). Ancora più scarse le notizie che filtrano dal monastero della Mad-
dalena di Casale, dove Barbara Capello viveva, in quegli anni, da monaca professa (sono state segnalate
nella nota 174, p. 36 del precedente contributo biografico).

77 II 23 gennaio 1555, cioè dopo il contratto dotale con Dorotea Capello, Castellino della Chiesa acqui-
stò tutte le proprietà che i coniugi Bartolomeo de Magnis e Caterina Gaspardone avevano a Cereseto e a
Treville: 37 moggia di terreni e una cascina che potè comprare - precisa con piacevole minuzia il doc.
rogato dal notaio Giovanni Quartero (ANM, e. 3085) - «de pecunia propria (...) acquisita ex eius sudore
et industria in medicando et exercitium medici faciendo iam annis tredecim in diversis civitatibus et locis
et de suo peculio quasi castrensi». Un doc. del 31 luglio 1555 (ivi) certifica che a quella data Castellino era
ancora vivo; un altro doc., invece, del 4 settembre 1555 (ANM, e. 202) dichiara come già avvenuta la sua
morte e contiene l'inventario dei gioielli, vestiti e altri beni mobili di Dorotea; inventario imposto dal suo-
cero, nonostante le proteste della donna, che a quella data era incinta («... Michael de Ecclesia pater pre-
dicti quondam domini Castelini tam administratorio nomine bonorum dicti quondam domini Castelini
quam tutorio nomine ventris respectu futuri partus ex ipsa domina Dorothea...»).

78 ANM, e. 203, doc. 31 luglio 1557 («... magnifica domina Dorothea de Capellis civis casalensis, re-
lieta quondam Castelinj de Ecclesia olim phisici casalensis, habens notitiam de morte nobilis Catharine
eius filie legitime et naturalis ex dicto quondam domino Castelino eius marito, que nuperrime decessi!
ab hoc seculo in loco Montisbarutij...» fa pubblica protesta di voler essere, a sua volta, erede di tutti i beni
che la figlia Caterina aveva ereditato dal padre Castellino della Chiesa.

79 ANM, e. 203, doc. 31 luglio 1557 (Dorotea Capello, «mater et heres universalis bonorum hereditatis
quondam nobilis Catharine infantis», nomina suo procuratore Cristoforo de Paverantijs di Vignale perché
prenda possesso, a nome suo, dei beni che ha ereditato per successione materna «super fmibus Cereseti et
Triville»). Sul seguito di questa vertenza, cfr. infra, nota 109 e testo relativo.

80 Copiale cit, p. 229v.
81 Dei notai di Ponzone presenti nell'ANM, ho consultato il seguente materiale documentario relativo a

tale periodo: Ivaldi Gio. Giacomo (1528-68), e. 2178; Prato Gio. Antonio (1547-74), cc. 3055, 3056; Vo-
glino Giovanni (1558-96), cc. 3908 (anni 1558-59), 3909 (anni 1560-64).



fico che viene sottratto al limbo delle congetture e restituito alla diretta, stimo- 21
lante frequentazione del personaggio.

«Luogo Tortissimo per sito», Ponzone ebbe un'importanza strategica di rilie-
vo nel quadro delle operazioni belliche tra il 1551 e il 1559 nell'Alto Monfer-
rato82. Per controllare il marchesato di Ceva e tener saldo il possesso di questa
piazzaforte, Ferrante Gonzaga aveva inviato a Cortemilia, durante l'estate del
1552, uno dei suoi capitani migliori, Cesare Maggi, che vi soggiornò per qual-
che tempo col titolo di governatore83. In seguito, com'è noto, il Brissac inferse
gravi perdite agli Imperiali in tutta la regione; sullo scorcio del 1554 o nei pri-
mi mesi del 1555, cadde in mano ai Francesi anche Ponzone84. La controffen-
siva imperiale, guidata ancora dal Maggi, riuscì in breve tempo a recuperare
diverse località minori dell'Acquese e dell'Albese; quindi concentrò gli sforzi
contro Ponzone, dove però gravi ostacoli (l'impcrvietà della strada di accesso,
un'improvvisa abbondante nevicata, la cronica indecisione del Figueroa) ne
esaurirono la forza propulsiva85. La località restò pertanto sotto il presidio fran-
cese fin verso la fine del 1557, quando nuovamente il Maggi - secondo quanto
narra il Contile - «hebbe commissione di andare in Piemonte ad espugnare
Ponzone, imperoché era quel luogo agli Imperiali di gran nocumento. Però Ce-
sare postosi in camino con alcun numero di gente et con dui pezzi d'artiglieria
se gli accampò d'attorno et battutolo, lo prese per forza, rimanendo suo prigio-
ne il capitano che vi si trovava dentro»86.

Sicuramente fu dopo questo episodio, e dunque al termine del 1557, che il
Capello ebbe la nomina di «gubernator prò maiestate catolica burgi oppidi et
fortalitij Ponzoni»; dal marchese di Pescara (come dubitarne?); con la ratifica
del governatore di Milano87. Se si tien conto, per lui, del tempo necessario per
trasferirsi a Ponzone con la sua compagnia di fanti, prendere dimora nella casa

82 Mentre appare nutrita la bibliografia sul marchesato di Ponzone (si veda, da ultimo, R. PAVONI, Pon-
zone e i suoi marchesi, in G. SOLDI RONDININI (a cura di), // Monferralo: crocevia politico, economico e
culturale tra Mediterraneo e Europa, Ponzone 2000, pp. 15-56), non esistono, mi pare, indagini di una
certa importanza sulle vicende di Ponzone durante i decenni delle guerre franco-imperiali del Cinquecento.
La mia ricognizione intorno agli anni 1551-59 si fonda sulle notizie che ho ricavato da F. BOYVIN DU
VILLARS, Mémoires cit, p. 411, pp. 423-424, p. 600, L. CONTILE, La historia de fatti di Cesare Maggi
da Napoli, Gio. Antonio degli Antonii, Milano 1565, pp. 197r-v, p. 214r, pp. 215r-217v, pp. 232r-v, oltre
che dai rogiti del notaio G. Veglino. La citazione «luogo foltissimo per sito» è tratta da L. CONTILE, La
historia cit., p. 217 r.

83 L. CONTILE, La historia cit., pp. 197r-v. Sulle circostanze che portarono il Contile a scrivere
quest'opera, si veda C. MUTIMI, Contile Luca, in D.B.I., Roma 1983.

84 Le indicazioni cronologiche a questo proposito sono discordanti. Nella relazione inviata dal Bris-
sac al re di Francia in data 22 novembre 1554 sull'«estat de toutes les villes, places et chasteaux qui soni
és mains de sa Maiesté», tra i «pays des Langues» si trova indicato anche Ponzone ( F. BOYVIN DU
VILLARS, Mémoires cit., p. 411). L. CONTILE, La historia cit., p. 214r, colloca invece la caduta di Ponzone
in mano ai Francesi prima del 2 marzo 1555; e dopo tale data, A. SEGRE, La campagna del duca d'Alba
cit., p. 12.

85 Questa, la versione dei fatti data da L. CONTILE, La historia cit., pp. 214v-217v. Non contrasta con
essa, tranne l'ottica diversa, il racconto più breve di F. BOYVIN DU VILLARS, Mémoires cit., pp. 423-424.

86 L. CONTILE, La historia cit., pp. 232r-v. Molto evasivo, su questo episodio, F. BOYVIN DU VILLARS,
Mémoires cit., p. 600. L'operazione fu certamente più complessa di quanto il Contile vorrebbe far credere,
e fu segnata da episodi di saccheggio, da repentini capovolgimenti della situazione militare, di cui è rima-
sta traccia in due strumenti del notaio G. Veglino (ANM, e. 3908, docc. 6 febbraio e 3 marzo 1558).

87 Pur mancando la patente di nomina, è evidente che la carica di governatore di Ponzone fu assegnata
al Capello direttamente dalle alte gerarchle spagnole milanesi, con o senza l'avallo formale dei Gonzaga
(comunque mai espressamente ricordato nella documentazione ponzonese, dove troviamo i deittici di «gu-
bernator prò maiestate catolica», «gubernator nomine cessane majestatis» e, più significativo di tutti, «gu-
bernator in hac parte [si parla di Roccaverano] imperialis vice excelentissimi domini ducis Sesse generalis
imperialis in Italia et maxime in statu mediolanensi nec non Montisferrati et ceterarum partium ipsi Impe-
rio in ipsis partibus subiectarum» [doc. 2 marzo 1559]).



22 degli eredi di Oddone Pretto88, avviare l'esercizio effettivo delle sue mansioni,
si arriva senza forzature cronologiche al gennaio del 1558, che è il mese d'i-
nizio dei rogiti di Giovanni Veglino; decisiva conferma dell'importanza delle
carte di questo notaio, che al governatorato del Capello offrono, dunque, una
copertura documentaria pressoché totale.

Ora, quali sono i tratti salienti, per quanto attiene al nostro argomento, del
microcosmo ponzonese, rilevabili da queste carte? e quali vicende della vita
pubblica e privata del governatore possiamo desumere dalle stesse durante
questo biennio?

Cominciamo dalla gerarchla e dai contigenti militari del presidio. Al vertice
e col titolo di «illustris» troviamo, naturalmente, Oliviero Capello. La giurisdi-
zione che gli compete dalla sua carica di governatore si estende ben oltre il
perimetro del territorio di Ponzone89. Ha diritto di nomina dei capi locali; ha
competenza giudiziale di prima istanza nei reati militari; commina pene deten-
tive o limita la libertà di movimento ai terrazzani quando sono in gioco inte-
ressi superiori90. Continua, inoltre, a capitanare una compagnia di fanteria, che
vediamo impegnata in qualche intervento di intercettazione. Per il soldo di
questa compagnia, riceve dalla tesoreria generale, a partire dal 29 maggio
1559, la somma di 8241 reali, garantita sulle contribuzioni delle comunità di
Spigno, Cartosio, Seiole, Vesepole, Monastero, Mangano, Castelnuovo Bormi-
da, Dubbio91.

Alle necessità finanziarie del presidio soprintende un commissario spagnolo,
Florestan Alvarado, in nome del tesoriere generale dell'esercito Nicola Cid.
Distribuisce il carico dei tributi, ne riscuote le rate, rilascia quietanze di paga-
mento, salda stipendi militari in sofferenza92.

Con un'altra compagnia è di stanza a Ponzone anche il capitano Alfonso de
Somma. Un tentativo di diserzione messo in atto da alcuni dei suoi uomini si
trasforma in un grave fatto di sangue, di cui è chiamato a rispondere il suo ser-
gente Cola de Mataluna. Solo la prudenza del Capello riesce ad evitare che l'e-
pisodio abbia conseguenze peggiori93.

88 I docc. del Veglino la indicano come «solita habitatio illustris domini domini Oliverij Capelli guber-
natoris Ponzoni», coerente alla casa di Carino de Garinis e alla via pubblica.

89 Sull'attribuzione dei titoli nobiliari, in particolare del titolo di «illustris», si vedano le garbate osser-
vazioni di S. GUAZZO, Dialoghi piacevoli, Venezia 1604, pp. 324 e ss.

Le località nominate nei rogiti ponzonesi riguardanti il Capello, disegnano un territorio che comprende
all'incirca l'Ovadese, l'Acquese e la fascia orientale delle Langhe.

90 Pietro Ispano, ad esempio, era «caput» di Mombaldone «prò illustre domino gubernatore» (ANM, e.
3908, doc. 11 marzo 1559). Atti giudiziari, condanne detentive, misure restrittive del Capello vengono ri-
petutamente documentati dai rogiti del Veglino.

91 Alcuni nominativi dei componenti di questa compagnia si trovano nel doc. 11 marzo 1559 (ANM, e.
3908). Di intercettazioni parlano il doc. 26 aprile 1564 (ANM, e. 2118) e il doc. 1° aprile 1559 (ANM, e.
3908). Le terre tassate di mensuali a favore di Oliviero Capello «prò sua comitiva ac stipendijs» si ricavano
dai docc. 29 maggio, 5 giugno, 11 giugno, 27 giugno, 1° luglio 1559 (ANM, e. 3908).

92 Florestan Alvarado, «comissarius prò sua maiestate catolica in loco Ponzoni» (doc. 29 maggio 1559,
ivi) o, meglio, «comissario di soa maestà Catolica in nome dil signor thesorier del'exercito Nicolo Cid»
(doc. 12 maggio 1559, ivi), è il personaggio più assiduamente attestato dalle carte del Voglino, dopo Oli-
viero Capello: 11 presenze operative, comprese tra il 2 marzo e il 1° luglio 1559. Del tesoriere generale
dell'esercito spagnolo Nicolo Cid si trova menzione in F. CHABOD, Storia di Milano, cit, p. 405 e p.
438; F. BRAUDEL, Civiltà e imperi del Mediterraneo nell'età di Filippo II, trad. it., Torino 1976, p. 1036.

93 Docc. 14 novembre, 16 dicembre, 18 dicembre 1558, ivi. Nella deposizione che fece davanti al Ca-
pello, il Mataluna ricostruì la vicenda in questo modo: «...essendo lui surgente della detta compagnia [quel-
la del capitano Alfonso de Somma], inteise in casa dil cappitaneo Alphonso che giochava, come alcuni
soldati quali havevano havuto denari il giorno medemo se ne fugiveno dal presidio, et vedendo e intenden-
do tal fuga in tanto diservitio de soa maestà, ando per sequitar essi soldati, quali ritrovò fora della porta. Et
chiamandoli per qual causa se ne fugivano, impugnorno le spade venendoli incontro et respondendoli or-
goiasamente, per il che esso constituito facendosi sotto li ferri d'uno pugnale perho uno se ne andò con Dio



Indubbiamente altre compagnie alloggiano nel presidio, dove viene certifì- 23
cata, negli ultimi mesi, la presenza di «quam plures milites ispani»94; comples-
sa realtà militare che il governatore guida ormai, dall'aprile del 1559 dopo la
firma della pace di Cateau Cambrésis, verso una difficile smobilitazione, ritar-
data fino all'agosto successivo dalla grave crisi finanziaria della Spagna95.

In costante collaborazione col Capello, durante il biennio ponzonese, vedia-
mo operare un gruppo ristretto di persone che risultano legate, per via diretta o
indiretta, alla città di Casale; sono gli uomini di fiducia del governatore. Si trat-
ta del capitano Giacomo de Madiis, che, in qualità di «locumtenens illustris
domini Oliverij Capelli», ne trasmette i decreti ingiuntivi e presenzia, da testi-
mone, ai suoi atti privati96. Ma è il casalese Girolamo Volpi a sostituire più fre-
quentemente il governatore nelle sue assenze temporanee o nel disbrigo di af-
fari pubblici e privati; oltre la fiducia, tra i due uomini esiste un'amicizia sta-
bile, sincera97. In modo analogo, sconfina dall'ambito puramente professionale
il rapporto che lega il notaio Giovanni Veglino al Capello; forse ha origini an-
teriori a questo biennio; di sicuro si prolunga al di là di esso98.

L'altra componente del microcosmo ponzonese, la comunità civile, risulta
governata dall'autorità di un castellano giusdicente, di due consoli, di un Con-

et laltro se ne ritornò in la terra. Et dopoi ritornando esso constituito dentro de la terra, ritrovò uno altro
soldato qual se ne fugiva con le arme delli doi sopradetti. Et cossi mosso lui dal medemo rispetto et colera
che sopra ha detto, volse prohibir al detto soldato che non andasse fora, centra opponendosi a lui con le
arme fui sforzato metere la mano alla spada et tirarli et cossi lo acolse. Perho questo forno cassi accidentali
causati dalla fuga di detti soldati, che se ne andaveno con dinari dil so cappitaneo et dubitando che li altri
soldati da questo non toieseno exempio a fugere et abandonare il presidio, cosa che sarebe statto in gran-
dissimo diservitio di soa maestà, per questo fui sforzato como suo bono vasaio e soldato incorrere in detto
caso, del quale perho a lui le ne rincrese assai». Il Capello ascoltò con benevola attenzione la deposizione
del Mataluna, ma deferì la causa al governatore di Milano.

94 Ivi, doc. 11 maggio 1559. La presenza costante a Ponzone del capitano Giacomo de Madiis (cfr. in-
fra), implica quella della sua compagnia. Inoltre, il doc. 27 aprile 1559, ivi, suggerisce la possibilità che nel
presidio alloggiasse anche la compagnia di Sigismondo Gonzaga.

95 Si veda, a questo proposito, F. BRAUDEL, Civiltà e imperi cit, pp. 1030-1031.
9<> Frammentarie, ma numerose le informazioni sul de Madiis. Era originario di Verona («veronensis»);

abitava a Casale, in cantone Lago. Nel 1546 sposò la nobile Veronica de Zorris, che gli portò in dote una
casa sita in cantone Vaccaro, del valore di 300 scudi del sole. A partire dal 12 novembre 1549, lo troviamo
«capitaneus» e «signifer cesareus in comitiva illustris domini Flaminij Paleologi». Condannato alla confi-
sca dei beni e al bando per il presunto omicidio di Simone da Monza, lo stesso 12 novembre interpose
appello. Il 24 gennaio 1556 ricostituì il fondo dotale della moglie (che egli aveva speso), assegnandole
una casa con sedime, sita in cantone Lago; le diede, inoltre, una procura ampia e generale. Il 31 luglio
seguente nominò suo procuratore l'acquese Giambattista Avellano, per recuperare dagli «homines» di Sil-
vano degli interessi a lui dovuti. La sua presenza a Ponzone risulta più volte documentata nel 1558. Il 25
agosto 1559, da Casale, diede procura al nizzese Gian Giacomo Gambarotta di recuperare da Tommasino
Vegio una somma a lui dovuta. Il 15 novembre 1565 dettò al notaio Giovanni Quartero il suo testamento.
Cfr. ANM, e. 3082, doc. 12 novembre 1549; e. 2812, docc. 7 aprile 1555, 24 gennaio 1556, 31 luglio 1556,
25 agosto 1559; e. 3908, docc. 18 febbraio 1558, 13 settembre 1558, 30 ottobre 1558; e. 3089, doc. 15
novembre 1564.

97 La presenza operativa di Girolamo Volpi a Ponzone negli anni 1558-59 è documentata 9 volte dal
notaio Veglino. Oltre a questa significativa testimonianza, le notizie che filtrano su di lui sono rare e scarne
(era figlio di Francesco, era «civis Casalis», ebbe una figlia che sposò Giovanni da Cocconato). Molto elo-
quente, però, è il testamento di Oliviero Capello del 18 giugno 1564: il testatore chiama «suo amico» Gi-
rolamo Volpi, e gli destina un lascito di 50 scudi d'oro d'Italia «ut possit se subvenire in suis necessita-
tibus». Cfr. ANM, e. 3908, docc. 18 febbraio 1558, 9 aprile 1558, 19 dicembre 1558, 19 gennaio 1559, 26
gennaio 1559 (2 docc.), 1° maggio 1559 (2 docc.), 2 settembre 1559; e. 827, doc. 30 aprile 1561. Il testa-
mento di Oliviero Capello si trova nell'Archivio Storico Comunale di Casale Monferrato, e. 1-3-5.

98 Dal doc. 16 luglio 1560, ANM, e. 826 apprendiamo che Giovanni Voglino aveva sposato una casa-
lese, Anna «Rusconus»: «Cum ita fuerit et sit quod per et inter egregium Joannem Vuglinum filium egregij
Antoni] de loco Ponzoni in liguria, maritum nobilis Anne filie quondam magistri Andree Rusconi olim
casalensis...» Di un'importante lettera autografa del Capello indirizzata al Voglino, allegata al doc. 16 no-
vembre 1558, ANM, e. 3908, e datata 5 dicembre 1563, dovremo occuparci nel prossimo contributo.



24 siglio. Vive in affanno, nelle sue riunioni consiliari o per capifamiglia, tutti i
disagi provocati dall'alterna fortuna dei belligeranti e dalla presenza di un pre-
sidio militare sempre troppo ingombrante; fronteggia come può le difficoltà
conseguenti al continuo gravame dei tributi". Da una di queste operazioni tri-
butarie, apprendiamo che Ponzone ha già contribuito, con versamenti ininter-
rotti dal 1553 al 1555, allo stipendio del Capello «quando ipse erat ducalis et
marchionalis comissarius in Statu Montisferrati», e che continua a corrispon-
dergli, dopo la nomina a governatore, 12 scudi ogni mese per la sua provvisio-
ne («prò suis utensilijs»)100. Un oneroso rapporto di dipendenza, certamente;
che non sembra tuttavia incrinare la reciproca fiducia tra le parti, tenuto conto
che tra la fine del 1558 e l'inizio del 1559 la comunità locale avvia e conclude
col Capello una complessa trattativa privata per ottenere da lui un mutuo di
300 scudi e migliorare, così, il proprio contratto di alienazione dei forni comu-
nali101; tenuto conto, ancora, che diversi borghigiani ricevono in deposito da lui
consistenti somme di denaro102.

Con queste operazioni di deposito (unitamente ad altre di prestito, di mutuo,
di acquisto di dazi comunitari, compiute a Ponzone come altrove)103, il Capello
mette al sicuro presso privati una parte della liquidità proveniente sia dalle
vendite casalesi del fratello104, sia dagli stipendi, indennità e provvisioni delle
sue cariche militari. Nessun documento suffraga, per il momento, l'accusa di
una presunta attività finanziaria di prestito usurario da lui svolta in quel bien-

99 Castellano e giusdicente di Ponzone, durante il biennio del governatorato del Capello, fu Paolo Fer-
rano da Bruno. Tale carica era di nomina marchionale (cfr. G. GIORCELLI (a cura di), Le città, le terre ed i
castelli del Monferrato descritti nel 1604 da Evandro Baronino, Alessandria 1904, pp. 133-134). Furono
consoli della Comunità nel 1558 Battista Protto e Stefano Viazzi, nel 1559 Francesco Grattarola e Matteo
Berterio. Le riunioni consiliari e/o per capifamiglia si svolgevano nell'Oratorio dei Disciplinati di Santa
Maria o nella casa di Giambattista Protto, «solita habitatione spectabilis domini Pauli Ferarij, honorandi
domini castellani et jusdicentis loci Ponzoni» (ANM, e. 3908, doc. 4 gennaio 1559).

100 ANM, e. 3908, doc. 26 gennaio 1559 («Cum sit fuerit et est quod illustris dominus Oliverius Ca-
pellus, ut ipsc asserii, debebat habere a Comunitate Ponzoni usque de annis 1553 et 1554 1555 prò tempore
quando ipse erat ducalis et marchionalis comissarius in Statu Montisferrati ac etiam debebat habere a pre-
dicta Comunitate prò suis utensilijs hinc retro ad scutos duodecim singulo mense et quia ipse illustris do-
minus Oliverius asserii quod ipse fuit a dicla Comunitate salisfaclus lam prò eo quod reslabal habere quan-
do ipse erat comissarius ut supra quam eliam prò diclis utensilijs, incluso presente mense januarij el hinc
retro»: proprio per questo, egli rilascia alla Comunilà di Ponzone la ricevute dell'avvenuto pagamento).

101 Ivi, doc. 4 gennaio 1559 (lo strumento comprende: 1) il verbale del Consiglio del Comune di Pon-
zone, del 19 ottobre 1558, che autorizza l'accensione di un muluo di 300 scudi da O. Capello, perché il
Comune possa riscattare i suoi forni già alienati e venderli, a condizoni più vantaggiose, al Capello stesso;
lale verbale compare nello strumento di accensione del muluo, rogalo il 25 ottobre 1558; 2) l'alio di ven-
dila e di alienazione, da parte degli agenli del Comune, dei forni suddetti a O. Capello, con la clausola del
riscatto [4 gennaio 1559]; 3) l'alio di locazione degli slessi, da parte di O. Capello, a Giambattiste Protto,
Stefano Viazzi, Benedetto Benzi e Francesco Grattarola, a un prezzo di affitto di 30 scudi l'anno [4 gen-
naio 1559]).

102 /vi, docc. 14 ottobre 1558 (5 scudi d'Italia, dati a Giovanni e Franceschino Bacino «a nome di gra-
liosso presto»), 1° novembre 1558 (100 scudi d'oro d'Itelia, dati «in deposilum» a Giambattiste Protto), 16
novembre 1558 (110 scudi d'oro d'Ilalia, dali «in deposilum» a Gian Giacomo Ivaldi), 3 dicembre 1558
(110 scudi d'oro d'Ilalia, dali «in deposilum» a Francesco Grattarola), 26 gennaio 1559 (41 scudi e 5 reali,
dali «in depositum» a Francesco Grattarola e a Matleo Berterio), 14 settembre 1559 (50 scudi d'oro d'I-
lalia, dali «in deposilum» a Domenico Carino).

i"3 Ivi, docc. 1° dicembre 1558 (400 scudi d'oro d'Ilalia, dali «in deposilum» agli acquesi Galeazze
Bavosio e Benedetto Calceario), 19 gennaio 1559 (100 scudi, dati «in depositum» a Daniele dalla Valle
di Trisobbio), 12 giugno 1559 (200 scudi, dali in muluo alla Comunilà di Santa Giulia), 17 luglio 1559
(90 scudi d'oro d'Ilalia, dali «nomine graliossi mului» alla Comunilà di Parete). Olire ai forni di Ponzone,
il Capello acquistò i «dacila retalij hospitij macelli cebrali et panatarie» di Carpendo (ivi, doc. 31 marzo
1559).

104 Un'operazione di deposilo compiute a Ponzone direttamente da Antonio Capello, è certificate dal
doc. 30 agosto 1559, ivi. Per conto del fratello e col suo denaro, inoltre, Oliviero acquistò i «dacilos pa-
nalarie fumi el lorcularis» di Monlaldo (ivi, doc. 18 ottobre 1558).



nio, mossagli negli anni seguenti dai suoi avversar! politici105. Quello che le 25
carte ponzonesi disegnano di lui non è il profilo di un affarista intento ad elu-
dere i divieti canonici delle usure, bensì dell'amministratore che, nella difficile
congiuntura della guerra e sotto la pressione di ripetute confische patrimoniali,
trasferisce nel territorio soggetto alla propria giurisdizione le cospicue somme
di denaro di sua proprietà, dando ad esse una collocazione provvisoria diver-
sificata: per salvaguardare il capitale, più che per reinvestirlo in operazioni
speculative (come provano i suoi numerosi contratti di deposito e di mutuo
senza interessi)106; in attesa della fine del conflitto.

Si è detto che le vicende del biennio ponzonese di Oliviero Capello si intrec-
ciano a più riprese con quelle dei fratelli Antonio e Dorotea; cerchiamo ora di
ricostruire, contestualmente e in diacronia, i momenti salienti di tale intreccio.

La più importante delle vendite che Antonio stipulò all'inizio del 1558 per
liquidare il patrimonio casalese, fu la cessione pressoché totale del lotto immo-
biliare di sua proprietà sito in cantone Lago: quattro botteghe e una casa con
tutte le sue pertinenze, già assegnate pochi mesi prima a Dorotea per il saldo
della sua dote, ma da questa mai prese di fatto in consegna, non sappiamo per
quali ragioni. Riservando per sé, di quel lotto, soltanto una casetta («domuncu-
la»), il 3 marzo 1558 Antonio vendette i cinque immobili al monastero delle
domenicane di Santa Caterina, al prezzo di 1200 scudi d'oro del sole, metà
dei quali ottenuti in contante alla firma dell'atto, l'altra metà con l'acquisto
di quote di credito detenute dal monastero107. Garante del trapasso di proprietà
si rese, a Casale, Ludovico della Torre, che era nel contempo zio di Antonio e
fratello della madre priora delle domenicane, Anna Maria della Torre; dal can-
to suo, a Ponzone, Oliviero ratificò qualche giorno più tardi questo con altri
nove contratti di vendita sottoscritti dal fratello in quei mesi108.

Si stava ricomponendo intanto, tra Dorotea Capello e il suocero Michele del-
la Chiesa, la vertenza ereditaria che si era aperta con la morte della piccola Ca-
terina. Sotto la scorta dello zio e del fratello, Dorotea concordò con la contro-
parte il ricorso all'arbitrato del senatore regio Corrado Mola. Il suo lodo tutta-
via, per alcune riserve avanzate dalle due parti, non fu decisivo per la soluzione
della controversia; che fu trovata mediante una transazione amichevole, rogata
a Casale il 4 aprile dal notaio Stefano Saraceni109.

Con quanta insofferenza le autorità del presidio francese assistessero alla
sistematica smobilitazione dei Capello, lo testimonia un grave episodio che

105 Per tale importante questione, rimando al prossimo contributo biografico.
106 Cfr. supra, nota 102. Sul contratto di deposito e sulla assoluta gratuità che lo distingue, si veda G.

ASTUTI, Deposito (storia), in «Enciclopedia del diritto», XII (1964), pp. 212-236.
107 Questi i docc. dell'ANM che riguardano l'operazione: e. 825, doc. 3 marzo 1558 (atto di vendita di

Antonio Capello al monastero di Santa Caterina degli immobili in questione); e. 821, doc. 5 maggio 1558
(il monastero da procura ad Antonio Capello di recuperare dei suoi crediti per la somma di 600 scudi d'oro
del sole); e. 825, docc. 16 e 17 maggio 1558 (il monastero da procura ad Alessandro Balliano di Nizza di
recuperare, a favore di Antonio Capello, 300 scudi d'oro del sole da Lelio e Giacomo Scarampi); ivi, doc.
1° giugno 1558 (il monastero loca a quattro affittuari diversi le botteghe e la casa che ha acquistato da
Antonio Capello); e. 821, doc. 28 settembre 1560 (il monastero versa a Oliviero Capello 200 scudi d'oro
per il pagamento di questi immobili). La quietanza generale fu fatta il 5 dicembre 1561 (come si legge in
calce al cit. doc. 3 marzo 1558, e. 825).

108 ANM, e. 3908, doc. 17 marzo 1558 cit. (Oliviero Capello ratifica, tra le altre, questa vendita del
fratello: «Una casa con botege quatro site in la cita di Casal nel cantone di [spazio bianco] solo le sue choe-
renze, vendute alle monache di Santa Chaterina per precio di scuti 1200 pagati parte in contanti cioè per la
mila et per laltra mila in tanti debitori asignati e ceduti in solutum con li pati che se conteneno nel instru-
mento de deta vendicione receputo per messer Jo. Antonio Brocho notaro»).

109 ANM, e. 143, doc. 14 febbraio 1558 (lodo di Corrado Mola); e. 3511, doc. 4 aprile 1558 (transa-
zione tra le parti).



26 si verificò alla fine del maggio seguente: Antonio venne incarcerato nel ca-
stello di Casale e là detenuto. Della vicenda non è ancor chiara la dinamica
iniziale (tranne il fatto che furono i Francesi ad attivare il provvedimento
detentivo)110. Puntualmente ricostruibili sono, invece, le sue fasi successive:
Antonio interpose appello contro la misura, ma inutilmente; gli venne anzi
ristretta la pena detentiva; protestò davanti al capitano del castello di essere
stato condannato «senza cognitione della causa» e di essere impedito nella
difesa, non potendo egli costituirsi dei procuratori; poi, con atto rogato il 28
maggio dal notaio Girolamo Ferragatta, simulò di riconoscere le proprie re-
sponsabilità (non meglio precisate) e diede assicurazione di voler pagare
400 scudi d'oro; in tal modo fu liberato dalla detenzione, ma non trovò in
Casale un notaio disposto a rogare con pubblico strumento le sue proteste;
scrisse pertanto, di proprio pugno, una cedola per denunciare il trattamento
subito e per dichiarare che, come l'assicurazione dei 400 scudi era stata
«cosa sforzata» ed egli non aveva mai avuto intenzione «di far preiudicio
alcuno alle ragioni sue», così quello che aveva fatto, l'aveva fatto «sforza-
tamente per liberarsi dal iniusto carcere». Il 2 giugno 1558 Stefano Saraceni
rogò l'atto della sua protesta, riportando «de verbo ad verbum» il testo della
cedola111.

Senza fare affidamento su questa dichiarazione, che sapeva destinata a rima-
nere, per l'immediato, lettera morta, Antonio cercò di fronteggiare il pagamen-
to della nuova taglia, più onerosa delle due precedenti, con alcune scelte deci-
sive: cedette, quello stesso 2 giugno, la «domus magna» del cantone Montaro-
ne alla sorella Dorotea, per garantirle il saldo dell'ultima rata dotale di 500
scudi112; cedette gli altri immobili attigui alla «domus magna» (un sedime
con una casa e un torchio, il forno con la casa del forno) ad Antonio Cortella,
per il prezzo complessivo di 200 scudi113; si procurò altro denaro contante tra-
mite alcune operazioni concordate con Anna de Rochis'14. Quando riuscì a li-
berarsi della taglia, abbandonò Casale e raggiunse il fratello a Ponzone; qui la
sua presenza appare documentata a partire dal 30 agosto115.

Nell'estate di quell'anno, per svolgere attività diretta di controllo sul
territorio, Oliviero Capello si era trasferito da Ponzone a Cengio, nelle Lan-
ghe, con un manipolo di uomini della sua compagnia, rafforzando in tal mo-
do il presidio dei cavalleggeri di Cesare d'Avalos, che erano di stanza nel

no Lo certifica l'inciso di un doc. successivo: «tempore quo [Antonius Capellus] erat captivus gallo-
rum in castro Casalis» (ANM, e. 826, doc. 22 ottobre 1559).

i n La protesta di Antonio Capello si trova in ANM, e. 3511, doc. 2 giugno 1558.
112 ANM, e. 3511, doc. 2 giugno 1558.
"3 ANM, e. 3511, doc. 11 agosto 1558 (il mercante Antonio Cortella ha comprato, il 2 giugno 1558, da

Antonio Capello «petiam unam sediminis cum domo et torculari in ea existentibus, ac cum fumo et domo
fumi simultenentibus sitam in civitate Casalis in canthono montaroni, quibus coherent via publica et via
vicinalis, heredes quondam domini Anselmi de Bussaro, domina Dorothea soror ipsius domini Antoni] Ca-
pelli venditoris, dominus Jacobus Benedictus de Montilio et heredes quondam magistri Vasini Cavallini
salvis alijs etc.», al prezzo complessivo di 200 scudi. Informata della vendita, Dorotea Capello si avvale
del diritto di prelazione sancito dagli statuti cittadini, obbligando il Cortella a retrovenderle, allo stesso
prezzo, la proprietà in questione).

114 ANM, e. 3086, doc. 2 giugno 1558 (Antonio Capello rinuncia, per 50 scudi del sole, al diritto di
riscatto sulla casa già venduta - cfr. supra, nota 72 - ad Anna de Rochis; per altri 9 scudi le cede, inoltre,
alcune suppellettili. Chiara la motivazione di tali atti: «[cum] in presentiarum opus sit predicto domino
Antonio reperire unam bonam quantitatem peccuniarum prò satisfaciendo illustri domino Gubernatori ci-
vitatis Casalis prò composicione facta cum eo»). Più tardi Oliviero Capello farà opposizione a queste ven-
dite (cfr. ANM, e. 826, doc. 22 ottobre 1559).

i is Nessuna notizia sul pagamento di questa taglia. Per la presenza di Antonio Capello a Ponzone, si
veda ANM, e. 3908, docc. 30 agosto e 2 settembre 1558.



castello del luogo116. Durante un giro di perlustrazione, intercettò e fece ar- 27
restare tre mercanti che si dirigevano verso Saliceto (località sotto la giuri-
sdizione francese) senza essersi preventivamente consegnati nel presidio di
Cengio, come invece imponevano le convenzioni relative al commercio sot-
toscritte dai due eserciti belligeranti. Seguì il sequestro dei loro beni (dena-
ro, mercé, scritture contabili); fu redatto un pubblico inventario degli stessi,
e tutto il sequestrato venne consegnato in deposito al conte di Millesimo;
più tardi, i mercanti accettarono di pagare una taglia di riscatto e furono li-
berati. L'episodio, che ebbe un lungo strascico giudiziario per la querela
sporta al governatore di Milano da due dei mercanti, in merito alla mancata
restituzione dei loro beni, mette in luce una delle tipologie d'intervento at-
tivate dal Capello per operazioni di pubblica sicurezza sul territorio. Le altre
che si possono documentare, furono rivolte ad arginare il ladroneccio che
colpiva le cascine intorno a Ponzone e la località di Piancastagna117; a sco-
raggiare l'opportunismo dei paesi che, come Melazzo, erano prossimi a zo-
ne sotto il controllo francese118.

Tra la fine di agosto e l'inizio di settembre, a Casale s'ammalarono seria-
mente tanto Ludovico della Torre quanto Dorotea Capello, che si premura-
rono di dettare e far rogare, ognuno, il proprio testamento119. Suscita parti-
colare interesse, nel secondo di questi atti, la decisione presa da Dorotea di
istituire sua erede universale Anna, la sorella maggiore sposata ad Alberto
Avalle, con la clausola tuttavia che, se Oliviero e Antonio, o uno soltanto di
loro, fossero tornati a Casale e vi avessero dimorato per almeno quindici
giorni consecutivi, Anna era tenuta a restituire integralmente ad essi l'ere-
dità così ricevuta, tranne i frutti e i redditi da lei percepiti sulla stessa eredità

116 Dal punto di vista documentario, questo è l'unico episodio del biennio ponzonese di Oliviero Ca-
pello che venga attestato da una mano diversa da quella del notaio Giovanni Veglino. Ne da notizia il no-
taio Gian Lorenzo Gualtiero nello strumento che rogò qualche anno più tardi, a conclusione della lunga
controversia giudiziaria seguitane (ANM, e. 2118, doc. 26 aprile 1564).

Non saprei dire che rapporto di parentela intercorresse tra Cesare d'Avalos e Francesco Ferdinando,
marchese di Pescara. Segnalo due lettere indirizzate a Cesare d'Avalos (una del 25 maggio 1560, l'altra
del 1° dicembre 1561) in L. CONTILE, Delie lettere, Appresso Girolamo Bartoli, Pavia 1564, pp. 245r-v,
329v.

117 ANM, e. 3908, doc. 2 settembre 1558 («Cum sit fuerit et est quod ad aures et notitiam illustris do-
mini Oliverij Capelli cappitanei cessarci et gubernatoris loci Ponzoni devenerit siculi nonnulli latrones ha-
bitantes in locis regis francorum veniunt super finibus Ponzoni transeuntes per capsinas et per planum ca-
stanee de finibus loci predicti Ponzoni, et quod habitantes in dictis capsinis quamvis aliquid videant seu
sentiant nichil veniunt significare seu dicere. Iddeo volens dictus illustris dominus gubernator providere
tali re (sic), fecit vocare suprascriptas omnes personas et in faciem omnium suprascriptorum presentium
audientium et intelegentium precepit quatenus omnes ipsi debeant stare hinc antea oculis apertis tam noctis
quam diei et quotiescumque inimici venient super dictis finibus et quod sciant transeant per dictam con-
tratam quod ipsi loto posse et tempore debito non venient ad significandum ipsi seu agenti prò eo, quod
incurant in penam furche et quod sint in banno omnium damnorum que facient ipsis inimici super dictis
finibus et in dieta centrata. Qui vero omnes promisserunt ita facere sub pena de qua supra»).

l i » Ivi, doc. 22 dicembre 1558 («Cum sit fuerit et est quod his diebus proxime decursis milites galici
represalias fecerint contra homines et bona de loco Meladij et in dieta represaglia dicti milites dimiserunt
in dicto loco equem (sic) unum, quem equum dicti homines deinde restituerunt dictis militibus galicis prò
rehabendo homines suos quos dicti milites conduxerunt in loco Curtismilie, et hoc absque licentia et vo-
luntate illustris domini Oliverij Capelli gubernatoris dicti loci Ponzoni, a quo ipsi homines de Meladio ha-
buerunt ab ipso illustre domino Capello in mandatis dictum equum non reddere sine sua licentia sub pena
solvendi scuta ducentum»; in realtà, poi, il Capello condona tale pena, ma a condizione «ut amodo in antea
predicti homines de Meladio non debeant ncque presumant contributionem ullam nec acordium ullum con-
tributionis porigere militibus galicis in loco Curtismilie nec in alio loco absque expressa licentia illustris-
simi domini domini generalis prò sua maiestate...»). Due docc., questo e quello della nota precedente, che
hanno l'immediatezza e il realismo della cronaca.

iw ANM, e. 1948, doc. 29 agosto 1558 (testamento di Ludovico della Torre); e. 3511, doc. 2 settembre
1558 (testamento di Dorotea Capello).



28 fino a quel momento120. Nell'ombra del privato, le donne di casa Capello riu-
scivano, meglio dei loro fratelli, a salvare dal naufragio parti non trascurabili
del patrimonio casalese, in qualche caso a ricomporle e a ricollocarle sull'asse
patrilineare diretto121.

Come lo zio Ludovico, anche Dorotea si riprese dalla malattia di quell'estate.
In un documento del 4 gennaio 1559 la vediamo intenta a locare, con un contratto
triennale a partire dal 1° aprile seguente, la «domus magna» e gli immobili adia-
centi122. Sembra l'immagine di una donna fiduciosa nel futuro; invece, è l'ultima
che abbiamo di lei. Ignoriamo la causa e la data della morte; sappiamo solo che il
3 novembre di quell'anno Dorotea risultava già defunta123.

Ma non fu, questo, l'unico lutto per la famiglia Capello, perché nel medesi-
mo torno di tempo essa subì un'altra perdita grave: quella di Antonio. Abbia-
mo notizia che egli, dopo il soggiorno a Ponzone tra la fine di agosto e l'inizio
di settembre del 1558, diede procura a Oliviero di acquistare col proprio dena-
ro alcuni dazi della comunità di Montaldo; operazione che il fratello eseguì il
18 ottobre seguente124. E sappiamo, da ultimo, che il 4 gennaio 1559 era ancora
vivo125. Oltre questa data, però, cala sulle sue vicende il sipario del silenzio;
quando si rialza (a partire dal 22 ottobre 1559), possiamo solo constatare
che la morte di Antonio era ormai avvenuta, senza che i documenti ne chiari-
scano minimamente le circostanze126.

Durante i mesi in cui si verificarono i decessi dei due fratelli, Oliviero por-
tava a termine il suo governatorato ponzonese, destreggiandosi tra le difficoltà
connesse con l'epilogo della guerra e la lenta smobilitazione degli eserciti: spi-
nose controversie militari e amministrative, che impegnarono le sue doti non
comuni di mediatore. Di quella insorta alla fine del 1558 tra i soldati del capi-
tano Alfonso de Somma, abbiamo già parlato. Ben più rilevante, per le sue ri-

120 Si trattava di una clausola perpetua, vincolante anche gli eredi di Anna nei confronti dei figli even-
tuali e dei discendenti dei due fratelli Capello: «casu quo et quotiescumque magnificus doctor dominus
Oliverius et spectabilis dominus Antonius fratres de Capellis cives casalenses et fratres ipsius domine te-
statricis, et seu alter ipsorum, aut eorum vel alterius ipsoram fìlius seu filij legitimi et naturales et ex le-
gitimo matrimonio procreati et descendentes venerint ad hanc civitatem Casalis, teneantur et debeant red-
dere et restituere predicta bona et jura hereditatis ipsius domine testatricis integraliter et in totum et absque
detractione alicuius trebellianice et alterius cuiuscumque portionis quam ipsa domina testatrix detrahi pro-
hibuit et prohibet predictis magnifico doctori domino Oliverio et spectabili domino Antonio fratribus de
Capellis, fratribus ipsius domine testatricis superius nominatis si ambo venerint ad hanc civitatem ut supra,
sin autem eidem ipsorum qui venerit et eorum descendentibus ut supra cum primum venerint ad predictam
civitatem Casalis ut supra et in ea habitaverint per dies quindecim continuos. Quos quidem dominum Oli-
verium et dominum Antonium eius fratres superius nominatos et eorum filios et descendentes ut supra ipsa
domina testatrix eo in casu ut supra ex nunc prout ex tunc et e contrario sibi heredes universales instituit
fecit et esse voluit et vult, ac ore eius proprio nominavit et nominai ut supra equaliter et equalibus portio-
nibus in stirpes et non in capita cum onere tamen persolvendi omnia et quecumque legata premissa per eam
ut supra facta et de quibus supra, ac etiam adimplendi omnia et quecumque per eam ut supra ordinata et
etiam de quibus supra, quia ita est ipsius domine testatricis mens et ultima voluntas. (...)».

121 Come stava avvenendo, proprio in quei mesi, per la «domus magna», che Antonio aveva scorporato
dagli edifici circostanti e ceduto a Dorotea, ma che questa aveva in seguito reintegrato (cfr. supra, nota
113) e trasmetteva allora in blocco alla sorella perché la assicurasse, appena possibile, a Oliviero e Anto-
nio.

122 ANM, e. 204, doc. 4 gennaio 1559. Da rilevare, in questo contratto, il gesto filiale della donna di
proteggere la memoria del padre Lorenzo: «Salvo tamen et reservato loco uno desuper studio, ubi adsunt
libri et alia que erant predicti quondam domini Laurentij...»

123 ANM, e. 3512, doc. 3 novembre 1559: «... que [causa] fuit mota per ipsam dominam Annam tam-
quam heredem quondam domine Dorothee de Capellis...»

124 Cfr. supra, nota 104.
125 ANM, e. 204, doc. 4 gennaio 1559 cit, dove i due fratelli Capello risultano ancora associati, senza

alcuna precisazione, come ex-proprietari della «domus magna».
126 ANM, e. 826, doc. 22 ottobre 1559 cit.: «Cum sit et fuerit quod quondam spectabilis dominus An-

tonius Capellus civis Casalis constituerit se debitorem nobili Anne de Rochis...»



percussioni, fu la controversia tra la comunità di Roccaverano e il capitano ce- 29
sareo Carlo d'Adamo (renitente, la prima, al pagamento dei contributi imposti;
promotore, il secondo, di una dura rappresaglia contro i beni di quella), finita
davanti al governatore di Milano, il duca di Sessa. Nella città lombarda, dove si
era recato per le feste di carnevale del 1559127, il Capello fu incaricato dirètta-
mente dal Sessa di mediare sulla vertenza e favorire un accordo tra le parti.
Così, sotto la sua regia, ebbero luogo a Ponzone le trattative tra i rappresentanti
di Roccaverano e del d'Adamo, concluse il 2 marzo nella locale chiesa di San
Michele con la firma di un risarcimento transattivo di 400 reali a favore della
comunità che aveva subito la rappresaglia128.

Da questo, come da altri episodi, si delinea distintamente, nel profilo del no-
stro personaggio, una radicata tendenza alla tutela dei diritti dei più deboli con-
tro la diffusa illegalità prodotta dalla guerra. Gli derivava, di sicuro, dalla for-
ma mentis dell'uomo di legge e dai suoi doveri istituzionali di governatore; ma
senza una sua naturale inclinazione alla legalità, si fatica a rendere ragione del
consenso e della fiducia che circondarono la sua persona durante il biennio
ponzonese. Testimonianze discrete, appena registrate dalla penna del notaio,
lasciano intravedere l'indole generosa del Capello e alcune delle sue qualità
caratteristiche: la disponibilità «in ascultare et admetere ognuno che per sé vo-
lia dimostrare la soa innocentia», quando il Mataluna si appella a lui come
«homo de giusticia»129; il senso della misura nel ricorso a provvedimenti re-
pressivi, che gli guadagna la riconoscenza degli uomini di Melazzo130; l'atten-
zione ai disagi delle comunità ormai dissanguate dalle taglie, per alleviare i
quali egli fa devolvere l'eccedenza del fitto pattuito sui rispettivi dazi131.

Attivata alla fine di giugno del 1559, ma subito inceppatasi per la morte im-
provvisa di Enrico II, la macchina della smobilitazione degli eserciti nel Mon-
ferrato riprese a funzionare speditamente sullo scorcio del mese seguente, con
un rapido intrecciarsi di deleghe: quelle dei duchi di Mantova ad Alessandro
Gonzaga, perché procedesse in loro nome al recupero dei territori occupati;
quelle del Brissac e del Sessa ai propri agenti, perché ne effettuassero la resti-

127 Lo si desume dalla lettera di Oliviero Capello del 20 febbraio 1559, indirizzata alla comunità di
Roccaverano: «Spectabili honorabili, sendo gionti di novo da Milano, mi è parso avertirvi come tengo
da soa Eccellenza ordine di devisar et acomodar al meglio li danni che dite riaver ricevuti...» (lettera al-
legata al doc. di cui infra, nota 128). Non si dimentichi che quell'anno, nella città lombarda, le feste di
carnevale furono spettacolari, come testimonia A. CENTORIO DEGLI ORTENSI, I grandi apparati, e feste fatte
in Milano dalli illusi, et excell. s. il s. duca dì Sessa (...) et s. marchese di Pescara. In Melano, appresso di
Giouann'Antonio de gli Antoni], 1559. Dal Centorio apprendiamo che il 5 febbraio 1559, la domenica di
carnevale, nel palazzo di Giambattista Castaido si tenne un torneo-spettacolo, con la scenografia di Leone
Leoni, seguito da un banchetto e da una mascherata. Alcuni dei personaggi che vi parteciparono, ci sono
familiari: il duca di Sessa, il marchese di Pescara, Cesare d'Avalos; altri, lo diventeranno più tardi: don
Giorgio Manrique, Cesare Gonzaga principe di Molfetta, don Andrea Gonzaga. E sebbene il Centorio
non lo nomini, sicuramente Oliviero Capello era tra gli invitati. Cfr., per una descrizione più dettagliata
di questi festeggiamenti, G. BARBLAN, La vita musicale in Milano nella prima metà del Cinquecento, in
«Storia di Milano», IX, 1961, pp. 889-895.

128 ANM, e. 3908, doc. 2 marzo 1559.
129 Ivi, doc. 16 dicembre 1558 cit. e lettera di Cola de Mataluna ad esso allegata.
'3° Ivi, doc. 22 dicembre 1558 cit.: «... agentes prò Comunitate loci predicti Meladij (...), audita volun-

tate predicti illustris domini domini Oliverij, in primis gratias agunt de bona voluntate habita versus ipsos
ab illustre domino Oliverio...»

131 Nel rogito di cui supra, nota 101, atto 3°, si legge: «et si evenerit quod dieta emolumenta furnorum
deliberarentur prò plure dictorum scutorum 30, totum illud plus predictus illustris dominus locator [cioè
Oliviero Capello] voluit quod teneretur in benefitio Comunitatis predicte». La stessa clausola compare
nel rogito di acquisto dei dazi di Carpeneto (ivi, doc. 31 marzo 1559 cit.). Ma si ricordi soprattutto, a con-
ferma di questa sensibilità del Capello verso le comunità monferrine, la sua disposizione testamentaria cit.
nel precedente contributo biografico, p. 38, nota 186.



30 tuzione per conto dei rispettivi sovrani. Acqui, Moncalvo, Trino, Pontestura,
Borgo San Martino e Ponzone erano le piazzeforti che il Gonzaga ebbe l'inca-
rico di prendere in consegna dai rappresentanti del Re Cattolico132.

Per quanto riguarda Ponzone, le procedure burocratiche per la dismissione
del presidio tennero impegnato il Capello durante tutto il mese di agosto. Bi-
sognava, in via preventiva, ottemperare all'articolo del trattato di pace che im-
poneva alle forze occupanti di ritirare dalle piazzeforti monferrine destinate a
tornare in possesso dei principi mantovani, l'artiglieria, le munizioni e i viveri
in esse esistenti133. Con lettere patenti spedite il 30 luglio e il 4 agosto al Ca-
pello e agli altri governatori interessati, il duca di Sessa autorizzò l'operazione
suddetta e ne affidò l'esecuzione al generale d'artiglieria Cesare Maggi. Que-
sti, il 9 seguente, subdelegò, per il presidio di Ponzone, un gentiluomo del suo
seguito, un certo signor Marcelle. A lui, il 12 agosto, Oliviero Capello, «gover-
nator di Ponzono per soa maestà catolica», fece pubblica consegna, sullo spiaz-
zo antistante il castello, delle «peze di artagliaria con soi instrumenti per cari-
gare, carilij, carri, scalle, balle, polvere, corde, pionbo et altri monitioni» pre-
senti nel presidio, perché, come ordinato dal Sessa, venissero trasportati nel ca-
stello di Tortona. L'inventario di consegna redatto quel giorno dal Veglino
enumera quattro bocche da fuoco: un cannone, un sagro e due falconetti134.

Assolti questi preliminari, il 14 agosto Alessandro Gonzaga diede procura a
Paolo Ferrano, castellano e giusdicente di Ponzone per i duchi di Mantova, di
ricevere in loro nome la consegna del castello medesimo, della località, di tutto
il suo territorio135. Ed il Ferrano espletò il mandato il 31 seguente: prese pos-
sesso, in successione, prima del «burgus», poi dell'«oppidum», della «villa»,
del «castrum» e del «fortalitium» di Ponzone; quindi tornò sopra la porta
del borgo e fece formale riconoscimento di averli ricevuti in consegna dal
«magnifico» Oliviero Capello, per l'ultima volta chiamato «gubernator prò
Maiestate Catolica dicti burgi, oppidi et fortalitij»136.

132 Si veda Vincipit del doc. di procura ad Alessandro Gonzaga, allegato al doc. 31 agosto 1559, ivi:
«Margherita, Guglielmo duchi di Mantua marchesi di Monferrato etc. Essendosi per bontà delle Maestadi
Catholica e Christianissima nella conclusione della santa pace per divina volunta tra esse stabilita, delibe-
rato, ordinato et promesso che a noi sia liberamente restituita et rilassata la cita et castello nostro d'Aqui,
Moncalvo col castello similmente, Trino, Pontestura, Borgo San Martino, Ponzone et insieme tutti gl'altri
castelli nostri, fortezze, terre e luochi dello stato nostro di Monferrato, intieramente presi, occupati et in
qualonche modo e sotto qual si voglia titolo pervenuti alii mani de signori ministri et stipendiati di sua
Maestà Catholica o di qualonche altro, cosi a nome di lei come di loro proprij, tenuti et posseduti di pre-
sente in qual si voglia maniera...» Dai Francesi, invece, Alessandro Gonzaga ebbe procura da Mantova di
recuperare le località di Casale, Alba, San Damiano, Verolengo, Diano d'Alba, Moncucco, Cortemilia e
altri «castelli, terre, fortezze et luoghi muratti o aperti» non meglio precisati (cfr. ANM, e. 524, doc. 2
agosto 1559).

133 L'articolo viene riportato, tradotto in italiano, nel cit. doc. 2 agosto 1559 (ANM, e. 524): «Et si
restituera al ducha di Mantoua intieramente il marchesato di Monferratto senza reseruare ni retenere cosa
alcuna di ciò che li sudetti signori Re christianissimo et catholico o che si sia di luoro canto occupano al
presente, rimanendo nel suo intiero essere al detto ducha le raggioni et accioni che egli ha nel detto mar-
chasatto con le sue appertinenze et dipendenze, senza pregiudicare perho alle eccetioni et accioni che al-
cuni potrebbano bavere, li quali non si potrano per che si sia seguitare se non per via di justitia et non per
forza, essendo perho riteratte d'esse le artigliarle vivere et monitioni che sarano nelle dette piaze, da quelle
in puoi le quale si potrà trovare che appertenessero al sudetto signor marchesse del Monferratto, et puo-
trano parimente li sodetti Re piacendo luoro spianare et abbatere le fortificationj che iui hanno fatto».

134 L'«instrumento della restitutione de lartigliaria» si trova in ANM, e. 3908, doc. 12 agosto 1559.
135 Doc. 14 agosto 1559, rogato a Casale dal notaio Francesco Testadoro di Filippo, e allegato al doc.

31 agosto 1559, ivi.
136 Ivi, doc. 31 agosto 1559. La disposizione del concentrico di Ponzone che qui viene delineata, trova

puntuale conferma in un disegno cinquecentesco di proprietà dei signori Malo di Ponzone (che ringrazio
per la cortese segnalazione).



«... nella nobil città di Toledo...» 31

Era l'epilogo operativo di una lunga, leale militanza al servizio del Re Cat-
tolico. Che si prolungò, tuttavia, e confluì idealmente nella sua partecipazione
diretta ai festeggiamenti che ebbero luogo a Toledo per il terzo matrimonio di
Filippo II, all'inizio del 1560.

Quando si appura che fu proprio il Capello a documentare de visu tali festeg-
giamenti, con una relazione subito stampata a Milano per i tipi dei fratelli Mo-
scheni, dal titolo La regale et trionfante entrata in Spagna nella nobil città di
Toledo della Ser.ma Regina Isabella127, appare quanto meno sorprendente il si-
lenzio storiografico intorno a questo importante episodio138; tanto più che del-
l'opuscolo, nonostante la rarità dell'edizione, come non si è persa la memoria
nel tempo139, così si sono conservati alcuni esemplari tuttora facilmente acces-
sibili140. Ma si sa: habent sua fata libelli.

Dopo il subentro del Ferrano, il Capello si trattenne a Ponzone fino alla
metà di settembre; il tempo per delegare Girolamo Volpi al recupero in loco
di tutti i suoi crediti; per far trasportare a Milano e soprattutto a Casale il suo
bagaglio non indifferente (comprendeva, tra l'altro, un quantitativo di parti
di armature militari: corsaletti, morioni, borgognotte)141. Durante il mese
di ottobre e i primi di novembre, abitò più o meno stabilmente nella città
monferrina; ma i documenti che parlano di lui, ci presentano un uomo in po-
sizione di attesa, che si misura con soluzioni provvisorie e interventi tampo-
ne; segno che la decisione del viaggio in Spagna era già stata presa e che il
riassetto complessivo degli affari casalesi era rinviato a dopo il suo ritorno.
Indicative, a questo riguardo, le clausole del contratto di locazione stipulato
il 5 ottobre col fornaio Zanino Cernito: la cessione del forno sito in cantone
Montarone142 era a tempo indeterminato («sino a tanto che detto signor Oli-
vero stara absente in venir nela cita di Casale») e legava il Cernito all'obbli-
go «per detto tempo (...) di dar et consignar in casa alii soi [del Capello]

137 LA REGALE ET / TRIONFANTE ENTRATA / IN SPAGNA NELLA NOBIL / CITTA DI TO-
LEDO / Della Ser.ma Regina Isabella figlia del Ser. Henrico / Secondo Ré di Francia, & moglie della Sa-
cra / Cat.ca M.tà del Ser.mo Filippo d'Austria / Ré delle Hispagne nfo Signore / Con li apparati & super-
bissimi Archi trionfali, fatti da / detta Città p honorar il Sponsalitio de detti / Serenissimi Ré, & Regina. /
Scritta per il Dottar M. Oìiver Capello, al Secretarlo Evasio, I da Toledo alii ij, di Marzo, / M.D.LX. /
[xilografia] / IN MILANO, / Appresso Francesco Moscheni / M.D.LX.

4° (200x150), cc. [12], car. rom., cors. e greco, iniz., fregi tip., 2 xilografie.
138 A quanto mi risulta, soltanto A. DILLON Bussi, Capetto Oliviero cit., ne fa una rapida menzione.
139 Pur incorrendo in errori non irrilevanti, L. TORRE, Scrittori monferrini. Note ed aggiunte al Cata-

logo di Gioseffantonio Morano sino al 1897, Casale Monferrato 1898, risi, anast. Sala Bolognese 1974,
p. 89, segnalava: «Capello Oliviero da Casale, capo agitatore nel secolo XVI contro il dominio dei Gon-
zaga a Casale, scrisse al Segretario Evasio da Toledo la seguente relazione: Regina Isabella di Francia e
moglie di Filippo d'Austria Re di Spagna, con gli apparati e la descrizione di superbi archi trionfali fatti in
detta città, per ornarne lo sposalizio di detti augusti sovrani. Milano, in 4°, presso Moscheni, 1560».

wo Cfr. ISTITUTO CENTRALE PER IL CATALOGO UNICO DELLE BIBLIOTECHE ITALIANE E PER LE INFORMAZIONI
BIBLIOGRAFICHE, Le edizioni italiane del XVI secolo. Censimento nazionale, voi. Ili, Roma 1993, p. 84,
che registra quattro copie della Regale presenti, rispettivamente, nella Biblioteca Ambrosiana e nella Bi-
blioteca nazionale Braidense di Milano, nella Biblioteca Angelica di Roma e nella Biblioteca del Museo
civico Correr di Venezia.

141 ANM, e. 3908, doc. 2 settembre 1559 (procura a Girolamo Volpi). La notizia del quantitativo di
armature in possesso del Capello - residuo e/o bottino di tanti anni di guerra - si ricava da un doc. poste-
riore (ivi, e. 3512, doc. 10 dicembre 1560: per fornire l'equipaggiamento alla compagnia militare locale,
imposta dal duca di Mantova per il ripristino dell'esercito monferrino, il Comune di Bianzé acquista a Ca-
sale da Oliviero Capello 12 corsaletti muniti dì bracciali, gorgiere e borgognotte, 29 morioni pesanti, 6
morioni dorati, 1 borgognotta dorata, versandogli 120 scudi e ottenendo, sul prezzo, altri 3 morioni).

142 L'eredità della sorella Dorotea, di cui Oliviero in quei giorni era venuto sicuramente in possesso
tramite la sorella Anna, aveva restituito al medesimo la «domus magna» con gli edifici annessi.



32 agenti ogni giorno, tanto festivo quanto non, libre sei di pano ben asasonato,
comune»143. Forniture di pane garantite agli uomini del suo seguito, in questo
contratto144; transazioni concluse su vertenze lasciate pendenti dal fratello de-
funto, nei giorni seguenti145; nomina di tre procuratori speciali (Camillo Becio,
Girolamo Volpi e Bernardino Capello) per il recupero dei suoi crediti, il 5 no-
vembre146: Oliviero si premuniva così contro gli imprevisti di un'assenza da
Casale di non breve durata.

Voluto per sancire la pace tra gli Asburgo e i Valois, il matrimonio di Filip-
po II con la giovanissima Elisabetta (Isabella poi per gli Spagnoli), figlia pri-
mogenita di Enrico II, fu celebrato a Parigi nel giugno del 1559 solo per pro-
cura. La morte del re francese durante un torneo organizzato per i festeggia-
menti, fece ritardare la partenza da Parigi della sposa fino all'inizio del
1560. Nel frattempo, per accogliere Isabella e rinnovare con lei la celebrazione
del rito nuziale, Filippo II fece allestire nuovi grandiosi festeggiamenti a Gua-
dalajara e a Toledo147.

Alle cerimonie spagnole il Capello partecipò in veste di componente della
delegazione che il governatore di Milano inviò per la circostanza. Lo ricavia-
mo (in mancanza di testimonianze dirette) dalla Regale: sia perché essa si con-
figura come una lettera indirizzata al segretario della cancelleria milanese,
Evasio Ardizio, e, per suo tramite, al duca di Sessa; sia perché si ricollega
in modo esplicito a precedenti missive del Capello, già inoltrate dalla Spagna
al medesimo148. È lecito presumere anzi, proprio sulla base di questi rilievi, che

143 ANM, e. 204, doc. 5 ottobre 1559. «Asasonato» o «sasonato», con prevalente riferimento al legna-
me, significa «stagionato» (cfr. S. BATTAGLIA, Grande Dizionario della Lingua Italiana, voi. XVII, Torino
1994, p. 584); qui vale probabilmente per «pronto per essere consumato».

144 Oltre a certificare dei preparativi in corso, queste forniture di pane aprono uno spiraglio importante
sulla vita privata del Capello. Il fatto che fossero destinate agli uomini del suo seguito e non già alla sua
famiglia, lascia intendere ex sileritio che egli, fino a quella data, non si era ancora costituito una propria
famiglia nucleare. Inevitabile, pertanto, collocare il suo matrimonio nel periodo successivo al ritorno dalla
Spagna (e trattarne nel prossimo contributo).

145 ANM, e. 826, doc. 22 ottobre 1559, cit; e. 1428, doc. 31 ottobre 1559 (si tratta di uno dei rari auto-
grafi del nostro: «1559, al ultimo di octobre. Ho riceputo io Olivero Capello dal spectabile messer Jo. Ja-
como Civallerio scuti doi da grossi centotre l'uno e più grossi quaranta di Savoia per il fitto d'una proprietà
a lui venduta a fitto franchilo dal quondam messer Antonio mio fratello dil termine de Santo Michele pro-
ximo passato in executione d'uno instrumento rogato al nobile Stefano Sarazeno notare casalense. Et in
fede della verità ho scritto et sottoscritto la presente di mano propria. Io Olivero Capello»); e. 3512,
doc. 3 novembre 1559 (transazione con Ruffino Testa, a conclusione di una complessa vertenza giudiziaria
conseguente alla locazione di cui supra, nota 58).

146 ANM, e. 204, doc. 5 novembre 1559 (esaurite le formule d'uso, il doc. indica le seguenti ragioni
della procura: «specialiter et expresse etc. ad ipsius magnifici domini Oliverij constituentis nomine et
prò eo petendum agendum consequendum habendum et recuperandum quascumque pecuniarum summas
et rerum quantitates tam debitas quam debendas ex quavis causa et occasione, tam per instrumentum quam
sine per quascumque personas commune collegium capitulum et universitatem, et de receptis exactis con-
secutis et habitis ab eis ipsos quitandum liberandum et absolvendum (...); specialiter etc. ad ipsius domini
constituentis nomine et prò eo quascumque novas recognitiones confessiones et obligationes a predictis
debitoribus ita dare debentibus et existentibus in quibusvis locis et dominio Montisferrati ac alibi prò qua-
cumque pecuniarum summa et quarumcumque rerum quantitate debitas et quavis causa et occasione reci-
piendas et quecumque instrumenta prò premissis omnibus rogari facienda per quemvis notarium...»).

147 Non avendo potuto consultare finora A. GONZÀLEZ DE AMEZÙA Y MAYO, Isabel de Valois, reina de
Espana, 1546-1568, 3 voli., Madrid 1949, rimando, per una più dettagliata ricostruzione di questi avveni-
menti, a M. DHANYS, Les quatrefemmes de Philippe II, Paris 1933, pp. 119 e ss. Sui rapporti intercorsi tra
Filippo II, Isabella di Valois e Don Carlos, si veda G. PARKER, Philip II, Boston 1978 (trad. it. Un solo re,
un solo impero. Filippo II di Spagna, Bologna 19982, pp. 101-118). Sul viaggio di ritorno di Filippo II da
Flessinga in Spagna e sulla sua attività politica tra la fine del 1559 e i primi mesi del 1560, si veda F.
BRAUDEL, Civiltà e imperi del Mediterraneo cit., pp. 1015 e ss.

148 Rivolgendosi all'Ardizio, il Capello così inizia il suo scritto: «Molto magnifico Signor. Credo, che
V.S. si raccorderà, che per le ultime mie lettere delli 17 di Genaro li scrissi, che il Re nostro Signor presto
si doueua partir, per andar a incontrarsi con la Regina; Cosi non volendo mancar di scriverli i successi con



il governatore avesse assegnato al casalese i compiti organizzativi e informa- 33
tivi di un segretario di delegazione.

Ma sugli altri preliminari della missione149 (numero e identità dei delegati,
data di partenza da Milano, durata e vicissitudini del viaggio fino a Toledo,
omaggio a Filippo II e quant'altro), il silenzio della Regale è assoluto; di que-
sto, evidentemente, il Capello aveva ragguagliato l'Ardizio nella corrisponden-
za precedente. Pertanto la data del 17 gennaio 1560 (quella, appunto, di una
lettera già scritta e spedita, a cui l'autore della Regale fa riferimento per con-
tinuare il suo resoconto a puntate)150 risulta il primo elemento cronologico uti-
lizzabile; ci consente di collocare indicativamente nella prima decade di gen-
naio l'arrivo a Toledo della delegazione milanese151.

D'altro canto, è incontestabile la permanenza in Spagna del Capello fino al
10 marzo di quell'anno, quando ebbero termine i festeggiamenti in onore della re-
gina Isabella, dal momento che la Regale ne trasmette la cronaca dal 20 gennaio al
2 marzo senza soluzione di continuità e assicura il prolungamento dell'informazio-
ne fino al 10 seguente152. Oltre a questa data, nessun documento ha permesso finora
di chiarire il seguito e/o la conclusione della missione spagnola del nostro153.

Per quanto concerne la partecipazione ai festeggiamenti, l'analisi dell'opu-
scolo induce ad escludere la presenza del Capello tanto a Guadala] ara, dove

la presente comodità, ho voluto auuisarla...». Che il destinatario ultimo della Regale fosse il duca di Sessa,
si deduce dall'explicit: «Altro non mi occorre per hora dir a v.s. salvo, che di quel di più occorrerà alla
giornata gli ne darò raguaglio, pregandola tenermi in buona grafia di sua Eccellenza, come devoto & fi-
delissimo servitore, che li sono & sarò sempre, & fargli mie humili raccomandationi; & a v.s. bascio le
mani».

Non agli Ardizzi milanesi (per i quali si vedano le voci del D.B.I., Roma 1962, Ardizio Curzio e Ardizzi
Abramo, rispettivamente di N. RAPONI e M. QUATTRUCCI) va ricollegato il destinatario diretto della Regale,
ma agli Ardizzi monferrini di Frassineto Po. Oltre al nome - Evasio - che si dimostra prettamente mon-
ferrino, lo attesta la Relazione dello Stato di Milano di GIANNANTONIO NOVELLI, scritta nel 1553, dove si
legge, a proposito dei segretari di Ferrante Gonzaga: «Al servizio di Sua Eccellenza si trovano sei segretari
tutti vecchi e ben accomodati. Il principale e più vecchio è messer Giovanni Maona pisano; gli altri sono
messer Giuliano [Goselini] da Nizza della Paglia, messer Evasio [Ardizio], che è di Frassine nel Monfer-
rato, il commendator Bardalese mantovano, messer Giovanni Antonio Mauro, e messer Giovanni Antonio
Medici» (E. ALBERI, L'Italia nel secolo decimosesto ossia la Relazioni degli ambasciatori Veneti, tomo V,
Firenze 1858, p. 355; il corsivo è mio). Anche le fonti monferrine documentano ripetutamente l'attività di
Evasio Ardizio nel ruolo di segretario di cancelleria del governatore di Milano, sia al servizio di Ferrante
Gonzaga (cfr. ANM, e. 2142, doc. 2 maggio 1554), sia al servizio del duca d'Alba (cfr. Monumenti storici
MS C7 cit, doc. 53) o del suo luogotenente, Francesco Ferdinando d'Avalos (ivi, doc. 55). Segnalo, inoltre,
una lettera indirizzata all'Ardizio da L. CONTILE, Delle lettere cit., pp. 461v-462r, in data 1° ottobre 1563,
su un caso di duello.

149 La prima, non si dimentichi, di quelle compiute dal Capello presso le grandi corti europee.
150 Cfr. supra, nota 148.
151 Press'a poco negli stessi giorni in cui Isabella di Valois, lasciata Parigi, si stava dirigendo verso la

Spagna; sostando, nei giorni seguenti, prima a Bordeaux e poi, una volta varcata la frontiera, a Roncisvalle;
per raggiungere Guadalajara la sera del 27 gennaio (cfr. M. DHANYS, Les quatre femmes cit., pp. 130-132).

152 Alla fine della prima parte dell'opuscolo (che porta la data del 2 marzo), il Capello informa: «Do-
mani, che sarà la prima dominica de quadragesima si ispedirà il torneo a piedi, del quale è mantenitore un
cauagliero di questa Città chiamato Don Luis de Haro, & ha messo fuori per premio del vincitore un Dia-
mante, una medaglia, & un braccialetto d'oro. & la dominica seguente si ispedirà quello da cavallo, nel
qual entrara sua Maestà, & molti altri Principi». A queste informazioni segue la promessa che costituisce
Yexplicit cit. supra, alla nota 148.

153 II primo doc. rinvenuto finora che attesti la presenza del Capello a Casale dopo il suo viaggio a
Toledo, porta la data del 28 settembre 1560 (ANM, e. 821; qui, ed è significativo, il notaio Gian Antonio
Brocco gli attribuisce i titoli di «multum magnificus juris utriusque doctor» e di «Catholice et Invictissime
Maiestatis capitaneus etc.», spia dell'eco prodotta nel Casalese dalla sua recente missione spagnola). Tre
docc. anteriori a questo (18 marzo, 25 aprile e 11 maggio 1560, tutti nella e. 204 dell'ANM) danno il Ca-
pello per assente da Casale e sostituito dai procuratori Girolamo Volpi e Bernardino Capello. Se tali as-
senze non furono determinate da temporanei soggiorni a Milano, si dovrà prolungare la sua permanenza
in Spagna ben oltre la data del 10 marzo.



34 avvenne l'incontro e si svolse la cerimonia nuziale dei reali, quanto nelle altre
località da essi raggiunte nelle tappe di avvicinamento a Toledo. Troppo con-
cisa, per essere di uno spettatore, la penna che racconta in poche righe le sfar-
zose sequenze del cerimoniale di quei giorni: il trasferimento di Filippo II col
suo corteggio da Toledo a Guadala] ara; la festosa accoglienza riservata da que-
sta città alla nuova regina (episodio omesso nella Regale); il rito e il banchetto
nuziali del 1° febbraio; il trasferimento della coppia reale ad Alcalà de Henares
prima, poi a Madrid; l'andirivieni di Filippo II tra Illescas e Toledo alla vigilia
del solenne ingresso della sua sposa in questa città154. Appare chiaro che il Ca-
pello si limitò ad attingere dagli ambienti di corte le informazioni a tale riguar-
do e a utilizzarle come preambolo introduttivo alla descrizione dei festeggia-
menti toledani dal 13 febbraio.

Basterebbe la precisione della sua cronaca a provare che egli partecipò di
persona, invece, al sontuoso corteo che, nel pomeriggio di quel giorno e fino
a notte inoltrata, accompagnò la regina dalla piana di Vega, fuori Toledo, alla
Puerta de Visagra e di qui, attraverso le vie cittadine, alla cattedrale, poi all'Al-
càzar. Ma la Regale contiene, disseminate un po' ovunque, tracce ben più vi-
sibili della presenza del suo autore sui luoghi della festa.

Fin dall'inizio: quando al nostro cronista parve «cosa bellissima et superba
da veder et sentire» la scaramuccia di parata che, per salutare l'arrivo di Isa-
bella, otto insegne di fanteria e duecento cavalieri ingaggiarono sulla piana
di Vega. Percezione sonora e visiva che si prolungò nelle cinque moresche ese-
guite, subito dopo, da altrettanti gruppi mascherati, e nella sfilata di quattro
carri trionfali «sopra i quali vi erano ninfe et fanciulli che cantauano madrigali
et hinni in lode della Regina». Egli presenziò, ancora, alla rassegna delle auto-
rità civili e religiose che resero omaggio alla sovrana lungo il tragitto fino alla
città; una fantasmagoria di colori e di suoni: alla magnificenza degli abiti, alla
varietà degli stendardi, delle cavalcature, dei simboli del potere (descritti ad
uno ad uno come miniature) si univano il canto dei bastardelli dell'Ospedale
della Preda e i ritmi di certi «huomini selvaggi, quali danzauano una moresca
di bellissimo concerto, et nella partita poi faceuano con la bocca il canto de
diuerse sorte d'uccelli».

Il grandioso arco trionfale ligneo, eretto in onore della regina davanti alla
Puerta de Visagra, fece da scenografia al secondo atto di quei festeggiamenti.
«Superbissimo», lo definisce il Capello, senza attardarsi a descriverlo, per non
distrarsi né distrarre il lettore dallo svolgimento delle cerimonie; ma tornando
poi ad osservarne la struttura, le figure, le iscrizioni classiche nei minimi par-
ticolari, per farne puntuale relazione nella seconda parte della Regale155. Sotto
l'arco, nuovi paludamenti e divise multicolori: quelli delle autorità di Toledo,
che, coi trombetti e i pifferi civici, accolsero Isabella sotto un grande baldac-
chino di broccato color cremisi, dove prestò solenne giuramento di rispettare i
privilegi, le immunità, le consuetudini della città.

Per il tragitto di circa un miglio dalla Puerta de Visagra alla cattedrale di
Toledo, interamente tappezzato «de fmissimi et ricchissimi panni di seda et te-
la d'oro, et razzi di Fiandra», si snodò quindi il corteo reale: la regina caval-

154 Oltre a M. DHANYS, Les quatre femmes cit., pp. 132-134, si veda D. LOTH, Filippo II, trad. it. Milano
1964, pp. 167-169, più divulgativo, ma ben informato.

155 L'opuscolo, che non ha le pp. numerate, si divide in due parti pressoché uguali: nella prima l'autore
descrive i festeggiamenti toledani del 13 febbraio (cc 2r-6v); nella seconda, «gli apparati et superbissimi
archi trionfali fatti in detta Città, con la descrittion delle figure, & motti Latini & Greci, ch'erano in essi»
(cc. 7r-12v). Tralascio di indicare i rinvii delle citazioni di cui mi servo in queste pp., perché sono tutte
facilmente individuabili.



cava da sola sotto il baldacchino, circondata dalle autorità cittadine e da per- 35
sonaggi illustri, seguita da diciotto dame a cavallo coi rispettivi cavalieri e, die-
tro loro, una guardia di cento arcieri di Borgogna, essi pure a cavallo. Occasio-
ne propizia, per il cronista, di tracciare un delicato ritratto di Isabella: iniziando
dal colore e dalla foggia del suo abito («Portaua una veste di veluto negro, fatta
all'italiana con il busto serrato dauanti et alta al collo, tutta recamata di argen-
to»), del suo cappelline («Haueua in testa un capelletto di veluto negro, con
molte piume bianche et negre, con assai gioie di grandissima valuta sopra»);
per passare, poi, alle fattezze fisiche («Ella è giouane de quindeci anni, di
corpo ben formata, però picciolo et delicato per la tenera età, il volto picciolo
et tondo, il fronte non molto alto, li capelli negri, begli occhi et belle ci-
glia...»)156; infine, alle sue qualità morali («poi è amoreuolissima et piacevole
nel parlar con tutti, et aliena da tutti li fumi»).

Il corteo giunse alla cattedrale che era già notte; ma una miriade di grossi
torchi assicurarono l'illuminazione fuori e dentro la chiesa, adornata, per
l'occasione, di strutture lignee posticce e quadri allegorici con scritte latine.
La regina vi entrò, accompagnata dal cardinale di Burgos, dal suo seguito,
dal capitolo dei canonici, e si portò, tra danze di giganti travestiti e di chie-
richetti che si muovevano sui trampoli, alla cappella del Sacramento a lu-
crarvi le indulgenze. Con grande disappunto del cronista-spettatore, la pre-
ghiera recitata al termine di questa cerimonia «per il strepito del populo non
si puoté intendere».

Una cascata di fuochi artificiali - «bella cosa a vedere» - salutò la sovrana
all'uscita dalla chiesa; quindi il corteo si mosse verso il palazzo reale, percor-
rendo le vie dei Mercanti e degli Orefici, attraversando Piazza Maggiore, risa-
lendo verso l'Alcàzar, dove l'ultima scenografìa mitologica propose alla «re-
gina della pace» la figura di Èrcole debellatore di tiranni. Ad accogliere Isabel-
la con tutti gli onori c'erano, nell'ingresso del palazzo, la sorella del re, Gio-
vanna di Portogallo, con le duchesse e principesse del suo seguito, Don Carlos,
il principe di Parma. Non c'era il re; che non fu mai visto, durante i festeggia-
menti, a fianco della regima, perché (spiega il cronista ben informato), in abito
da forestiero e con una mascherina sugli occhi, si aggirava a cavallo per la città
a «veder tutto quello si faceua et le signore ch'erano alle finestre»; imitato, in
questo, da altri dignitari di corte. Più tardi, affacciate dai loro appartamenti rea-
li, le principesse continuarono ad assistere alle manifestazioni fino a notte
avanzata.

Dopo la relazione di quel giorno memorabile, la Regale torna a farsi conci-
sa; il cronista è ancora a Toledo, ma ha scarsa materia di cronaca: il vaiolo, che
ha colpito Isabella il 20 febbraio, costringe a interrompere i festeggiamenti, a
rinviare i tornei già indetti. Solo quando, e cioè il 2 marzo, la regina appare
completamente ristabilita, il Capello inoltra all'Ardizio la sua relazione, comu-
nicando le notizie della guarigione e della prossima ripresa dei tornei.

L'utilizzo della Regale come fonte biografica, per quanto necessario in
un'indagine come la nostra, si rivela però, in definitiva, uno strumento di
approccio riduttivo del suo valore. Che sarà da misurare, invece, alla luce
dei recenti studi sul tema della festa e delle «entrate trionfali» cinquecen-

to II ritratto continua: «... senza artificio, perche non se gli vede liscio, ne belletto, il naso più presto
largo, che profilato, però ben fatto, la bocca bellissima, le orecchie non le ha busate, il collo mediocre tra la
cortezza & longhezza, le spalle non molto larghe, per esser picciola di corpo, e strettissima nella cintura, &
grande honestamente di statura per li pocchi anni, che tiene».



36 tesche157, in particolare di quelle milanesi. Ad apparati celebrativi come quelli
toledani, tanto complessi da coinvolgere l'intero ambiente urbano e naturale in
una sorta di teatro globale, il nostro personaggio non era nuovo; di sicuro ave-
va già presenziato, il 19 dicembre 1548, al solenne ingresso del principe Filip-
po nella città di Milano158; ingresso, ed è significativo, che l'Albicante aveva
descritto in ottava rima e Alberto de' Nobili in forma epistolare159. Con queste
opere, ma anche con la produzione letteraria degli accademici Trasformati, che
per quell'evento si erano mobilitati in una raccolta di Sonetti160, andrà compa-
rato l'opuscolo del Capello. Senza omettere di indagare, per altra via, sui rap-
porti che l'ambiente culturale milanese, e soprattutto il Contile, intrattenne col
primo segretario di Filippo II, Gonzalo Pérez, al quale il Capello attribuisce la
paternità delle iscrizioni latine e greche che figuravano sull'arco trionfale della
Puerta de Visagra161.

Ricerche da destinare, ovviamente, ad un lavoro diverso da questo; ma al-
trettanto importanti quanto gli intrecci politico-militari che abbiamo inseguito
e cercato di delineare nelle pagine precedenti. Perché la Regale, al pari delle
altre Relazioni sulle feste rinascimentali, finisce per diventare parte integrante
dei festeggiamenti che descrive, per sostenerne il programma ideologico: l'e-
saltazione della monarchia del Re Cattolico, dentro una cornice di magnificen-
za e di classicismo162.

157 Per un quadro bibliografico sintetico sulla festa rinacimentale, si veda F. CROCIANI, N. SAVARESE (a
cura di), Teatro. Guide bib/iogrqfiche, Milano 1991, pp. 66-68.

158 Si ricava dalla descrizione che il Capello fa, nel suo opuscolo, della «livrea» di Filippo II: «La pri-
ma fu della Maestà del Re di color giallo, con le fascie di veluto cremesi, con tre ordini sopra de' cordoni
di seda bianca. Cosi sono vestiti tutti gli Alabarderi, cioè di veluto & raso con le cappe di panno. & questa
fu la medema liurea, che sua Maestà haueua nell'entrata, che fece nella città di Milano» (e. 5v). A undici
anni di distanza perdurava vivissimo, nella memoria del Capello, il ricordo di quell'evento.

159 Sull'ingresso trionfale di Filippo d'Asburgo in Milano e sui suoi risvolti letterari, si veda, in parti-
colare, S. ALBONICO, // ruginoso stile. Poeti e poesia in volgare a Milano nella prima metà del Cinquecen-
to, Milano 1990, passim.

160 S. ALBONICO, // ruginoso stile cit. pp. 220-234.
isi Dopo averne descritto i quadri e le iscrizioni, il Capello conclude: «Et questo Arco era fatto a costo

degli artefici della seda, & la inuentione delli motti dicono esser del Secretario Gonzalo Perez primo Se-
cretario di sua Maestà Catolica» (e. llv). I rapporti epistolari di L. Contile con G. Pérez, in ordine a una
ristampa veneziana dell'Ulixea (una fortunata traduzione in spagnolo dell'Odissea omerica) di quest'ulti-
mo - ristampa che il Contile propose di effettuare, invece, a Milano, «si per esser luogo fatto più a nostro
modo — motivava -, si ancora per che'l libro ritrovarà più spaccio ch'in Venetia» -, sono documentati in L.
CONTILE, Delle lettere cit., cc. 237v-238r (lettera da Venezia, del 2 aprile 1560), 268v-269r (lettera da Mi-
lano, del 29 agosto 1560, da cui è tratta la citazione); altre lettere indirizzate dal Contile al medesimo han-
no per oggetto la richiesta di favori. Sulle vicende delle ristampe veneziane dell'Ulixea, realizzate nel 1562
da Francesco Rampazetto e nel 1563 da Gabriele Giolito de' Ferrari, si veda S. BONGI, Annali di Gabriel
Giolito de' Ferrari da Trino di Monferrato stampatore in Venezia, 2 voli., Roma 1890-1895, voi. I. pp.
405-406.

162 Sull'uso politico delle feste di corte rinascimentali, si veda R. STRONG, Arte e potere. Le feste del
Rinascimento. 1450-1650, trad. it. Milano 1987.

Ringrazio i dirigenti e i collaboratori dell'Archivio di Stato di Alessandria
per la cortese sollecitudine che continuano a dimostrarmi durante le mie ricer-
che nel Notarile-Monferrato.



I GOVERNATORI DI MILANO DAL 1535 AL 1571

Data la palese rilevanza assunta, nelle indagini fin qui condotte sulla bio-
grafia di O. Capello, dalle figure dei governatori di Milano, e verificata
d'altronde ripetutamente, durante le ricerche, la difficoltà a reperire indi-
cazioni cronologiche precise circa la durata effettiva del loro mandato,
ho raccolto nella seguente tabella i dati che sono emersi a tale riguardo.

Antonio de Leyva, principe d'Ascoli
1535 (14 novembre) - 1536 (15 settembre)

Alla morte di Francesco II Sforza (2 novembre 1535), Carlo V annette
Milano ai propri domini, conferendo (14 novembre) poteri speciali ad
Antonio de Leyva, già suo luogotenente presso il duca1.

Marino Caracciolo, cardinale
1536 (settembre) - 1538 (28 gennaio)

Morto il de Leyva (15 settembre 1536) durante la campagna di Provenza,
Carlo V nominò al governo di Milano il card. Marino Caracciolo, ma so-
lo per la responsabilità civile; al comando dell'esercito pose, invece, Al-
fonso d'Avalos, marchese del Vasto2.

Alfonso d'Avalos, marchese del Vasto
1538 (febbraio) - 1546 (31 marzo)

Alla morte del Caracciolo (28 gennaio 1538), Carlo V tornò a riunire nel-
le mani di uno solo il potere militare e quello civile; ma provvide, con
dettagliate istruzioni, a limitare la possibilità di iniziativa del governatore
sul piano amministrativo3.

Ferrante Gonzaga, conte di Guastalla
1546 (aprile) - 1554 (febbraio)

Ottenne la nomina subito dopo la morte di Alfonso d'Avalos; ma fece il
suo ingresso in Milano solo il 19 giugno 1546. A reggere, tra aprile e giu-
gno, il governo interinale del Milanese fu Alvaro de Luna, castellano del
castello di Milano4.

1 Cfr. F. CHABOD, Lo Stato e la vita religiosa a Milano nell'epoca di Carlo V, Torino 1971, p. 39,
nota 4.
2 Cfr. G. DE CARO, Caracciolo Marino Ascanio, in D.B.I., Roma 1976. P. VERRI, Storia di Milano,
posticipa la morte di Antonio de Leyva al 25 settembre 1536 (Firenze, 1963, 2° voi., p. 320).
3 Cfr. G. DE CARO, Avalos Alfonso, in D.B.I., Roma 1962.
4 Per la data dell'ingresso in Milano di Ferrante Gonzaga, cfr. R. QUAZZA, Gonzaga Ferrante, in
«Enciclopedia Italiana Treccani», voi. XVII, 1933. Il governo interinale di Alvaro de Luna viene
segnalato da F. BELLATI, Serie de' governatori di Milano dall'anno 1535 al 1776, Milano 1776,
p. 2 (le indicazioni cronologiche fornite dal Bellati vanno, però, continuamente verificate).



Consiglio di tre reggenti
1554 (marzo) - 1555 (inizio giugno)

Chiamato a Bruxelles, nel febbraio 1554, per discolparsi di fronte a
Carlo V, Ferrante Gonzaga lasciò Milano il 19 marzo seguente. Lo so-
stituì un Consiglio di tre reggenti: il presidente del Senato e il gran
cancelliere, per la parte civile; Juan Gómez Suàrez de Figueroa, per
la parte militare5.

Ferdinando Alvarez de Toledo, duca d'Alba
1555 (12 giugno: ingresso in Milano) - 1555 (dicembre)

Fu nominato da Filippo d'Asburgo nella primavera 1555. Si trattenne a
Bruxelles dal 24 aprile al 20 maggio per attendere ai preparativi della
campagna in Piemonte (sostituì, tra l'altro, il castellano del castello di
Milano, Juan de Luna, compromesso nelle vicissitudini di Ferrante Gon-
zaga, con Juan de Figueroa).
Dopo gli insuccessi della sua campagna militare, il 30 dicembre lasciò
Milano per recarsi a Napoli ad assumere la carica di viceré6.

Cristoforo Madruzzo, cardinale
1555 (25 dicembre: ingresso in Milano) - 1557 (agosto)

Filippo II ricorse di nuovo allo sdoppiamento della carica: designò,
per la responsabilità civile, il card. Cristoforo Madruzzo, per quella
militare, il giovane Francesco Ferdinando d'Avalos, marchese di Pe-
scara.
Nell'agosto 1557, al Madruzzo che minacciava le proprie dimissioni
per ottenere da Filippo II nuove concessioni, il sovrano comunicò di
aver accolto il suo desiderio e lo rimosse dal governo7.

Juan de Figueroa
7557 (agosto) - 1558 (giugno?)

Personaggio mediocre, ma creatura del duca d'Alba. Venne nominato da
Filippo II con incarico interinale8.

5 Per l'inchiesta sull'operato di Ferrante Gonzaga, si veda F. CHABOD, Usi e abusi nell'amministra-
zione dello Stato di Milano a mezzo il Cinquecento, ora in Carlo V e il suo impero, Torino 1985,
pp. 451-521.
6 Cfr. A. SEGRE, La campagna del duca d'Alba cit, pp. 5 e ss., pp. 58-59.
7 Cfr. A. SEGRE, La campagna del duca d'Alba cit., pp. 58-59; S. VARESCHI, Profili biografici dei
principali personaggi della Casa Madruzzo, in L. DAL FRA (a cura di), / Madruzzo e l'Europa.
1539-1658. I principi vescovi di Trento tra Papato e Impero, Milano-Firenze 1993, p. 60. Sulle
dimissioni di Cristoforo Madruzzo, cfr. F. CHABOD, Lo Stato e la vita religiosa a Milano cit.,
p. 225.
8 Cfr. F. CHABOD, Lo Stato e la vita religiosa a Milano cit., p. 225.



Gonzalo Fernàndez de Córdoba, duca di Sessa (1° governo)
1558 (giugno?) - 1560 (giugno)

Ebbe la nomina a governatore probabilmente nel marzo 1557; tuttavia si
trattenne in Spagna almeno sino al 1° giugno seguente. La data del suo
ingresso in Milano (non ancora identificata) va collocata nella seconda
metà di giugno.
Richiamato temporaneamente a corte presso Filippo II, interruppe il suo
mandato nel giugno 15609.

Francesco Ferdinando d'Avalos, marchese di Pescara
1560 (giugno) - 1563 (marzo)

Si trattò di un governatorato interinale. Il 10 dicembre 1559 fu chiamato
a sostituire per un triennio il duca di Sessa; prese possesso della carica
dopo la sua partenza da Milano10.

Gonzalo Fernàndez de Córdoba, duca di Sessa (2° governo)
1563 (marzo) - 1564 (aprile)

Volgendo al termine il suo secondo governo, la città di Milano deliberò
(30 gennaio 1564) di inviare in Spagna Gian Giacomo Trivulzio ad atte-
stare a Filippo II la soddisfazione dei milanesi «per la solerte administra-
tione et ottimo governo» del Sessa'1.

Gabriel de la Cueva, duca d'Albuquerque
1564 (16 aprile: ingresso in Milano) - 1571 (21 agosto)

Fu nominato a Madrid all'inizio di gennaio 1564.
Dal 1565 al 1568 ebbe parte attiva nella drammatica vertenza tra la città
di Casale e Guglielmo Gonzaga.
Morì improvvisamente a Milano a soli 46 anni12.

9 A far iniziare il suo governatorato dal mese di marzo 1558 è F. SELLATI, Serie de'governatori
cit, p. 3; ma da un'«Ordinazione del Tribunale di Provisione» del 1° giugno 1558 (pubblicata da
A. SALOMONI, Memorie storico-diplomatiche, Milano 1806, pp. 144-152) risulta che a questa data il
duca di Sessa si trovava in Spagna e non aveva ancora preso possesso del Milanese. La continuità
di esercizio, invece, della sua carica sino alla prima metà del 1560 (la cui verifica è importante, per
i fatti connessi col viaggio in Spagna del Capello) è dimostrata, tra l'altro, da una lettera inviatagli
in qualità di governatore dello Stato di Milano dal podestà di Alessandria, Alfonso Lopez, il 18
marzo 1560 (lettera segnalata da F. GASPAROLO, Carte alessandrine dell'Archivio di Stato di Mi-
lano, Alessandria 1904, p. 153).
10 Cfr. R. ZAPPERI, Avalos Francesco Ferdinando cit.
11 Delibera pubblicata da A. SALOMONI, Memorie storico-diplomatiche cit., pp. 167-169.
12 Cfr. N. RAPONI, Alburquerque Gabriel de la Cueva, in D.B.I., Roma 1960.
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I borghi nuovi
dei marchesi di Monferrato

ANGELO MARZI

Le ultime fondazioni comunali e il borgo nuovo di Occimiano

All'inizio del secolo XIII la dinastia marchionale di Monferrato derivò dai
comuni piemontesi il modello di popolamento delle campagne: nel 1203 Gu-
glielmo VI incoraggiò la costruzione di una villa nuova a Brandizzo, conce-
dendo al fedele Ottone di Grafagno il diritto di riscuotere il pedaggio sull'an-
tica strada di Torino1. E nel 1245 Bonifacio II, padre di Guglielmo VII, fondò
un villaggio signorile sulla collina di Moncestino, infeudandolo ai Miraglio
senza concedere franchigie: provocò in tal modo lo spopolamento dei villaggi
di Valle e di Tripolis e la formazione di un abitato posto sotto il suo controllo .
I casi di Brandizzo e Moncestino corrispondono pertanto ad iniziative politiche
analoghe a quelle attuate dai comuni, dirette a contenere o a contrastare il po-
tere dei domini loci.

Gli interventi significativi attuati dal comune di Novara si esaurirono entro il
1255 con il tracciamento di Borgolavezzaro; i Vercellesi affrancarono o fonda-
rono dieci borghi nella prima metà del secolo e altri dodici dal 1254 fino al 1270
con l'obiettivo di sottrarre le campagne ai fuorusciti. Anche il comune di Asti fu
attivo a partire dal 1237, pianificando sei nuovi borghi ed ampliando Villanova
nel 1280. Pertanto le fondazioni realizzate da Guglielmo VII a Occimiano e a
Borgo S. Martino sono posteriori alle iniziative dei comuni piemontesi e segna-
no l'inizio di una diversa fase nella pianificazione degli abitati rurali3.

1 A.A. SETTIA, / Visconti di Monferrato, «Bollettino storico bibliografico subalpino», LXXXI (1983), p.
713 n. 29; C. ANSELMO, Le origini di Brandizzo, dall'età tardo antica al basso Medioevo, Cuneo 1999, pp.
112-125.

2 Bonifacio II investì i signori di Miroglio del monte detto Moncestino fra Gabiano e Verrua: questi
dovevano incastellare il sito e risiedervi con trenta fuochi o più se avessero voluto: il villaggio tuttavia
sarebbe stato privo di franchigie. Il documento di fondazione è in: Archivio di Stato di Torino, 1° sezione,
Monferrato feudi, 2° addizione, mazzo 27, nn. 2-3, (e. 5-8); M. SORBA, / borghi nuovi in Monferrato nel-
l'età medievale, tesi di laurea presso il Dipartimento di Storia dell'Università di Torino, 1985-1986, pp. 93-
96, 101-102, 107; A.A. SETTIA, «Villani circa castrum restringere»: migrazioni e accentramento di abitati
sulla collina torinese nel basso medioevo, «Quaderni Storici», 24 (1973), p. 933.

3 F. PANERÒ, / borghi franchi del Comune dì Vercelli: problemi territoriali, urbanistici, demografici,
«Bollettino Storico Vercellese», 16/17 (1981), pp. 1-43; Io., Comuni e borghi franchi nel Piemonte medieva-
le, Bologna 1988; G. VIGLIANO, Beni culturali ambientali in Piemonte, Torino 1969; A. MARZI, Borgomanero



42 Occimiano è posto a sud di Casale, dove le ultime colline digradano con dolci
pendii verso la pianura alluvionale del Po, segnata da antichi meandri secondari.
Le ragioni della sua fondazione devono essere ricercate in un atto di guerra del
marchese Guglielmo VII, finalizzato ad esautorare i signori locali che pure ap-
partenevano alla stessa dinastia marchionale degli Aleramici.

Mentre costruiva la sua politica di alleanze contro Carlo di Angiò, il mar-
chese aveva infatti ceduto a Pavia nel 1273 il villaggio preesistente, ma gli
abitanti e i loro signori si ribellarono e si diedero ad Alessandria. L'anno se-
guente il marchese occupò con la forza il luogo e fondò un borgo nuovo pia-
nificato4. Il sito prescelto era dislocato alle falde del rilievo ove già era posto
un castello, che in tal modo assunse la funzione di proteggere militarmente
l'insediamento5.

Il villaggio ribelle si spopolò o fu demolito; per il tracciamento fu utilizza-
to lo schema a pettine già impiegato dagli Astigiani ma anche dai comuni di
Vercelli e di Novara nella prima metà del secolo. L'area è delimitata da un
quadrato di circa 400 metri di lato e l'asse generatore coincide con la strada
proveniente da Asti e diretta verso i guadi del Milanese, che si intersecava
con un asse secondario rivolto verso Casale e verso Alessandria; quest'ultimo
si svolgeva secondo l'antico itinerario di un ramo della Via Fulvio6. La chiesa
di San Valerio fu prevista nel baricentro del borgo accanto al palazzo della
comunità; venne anche formata una piccola piazza all'incrocio con l'asse por-
ticato7.

e le nuove fondazioni in Piemonte. Ricostruzione della forma urbana, tipologie, in: «Un borgofranco novarese
dalle origini al medioevo», a cura di G. INGARAMO, Borgomanero 1994, pp. 41-57, 120-123, 138.

4 Da Oddone di Aleramo discendono i rami dei marchesi di Monferrato e dei cugini marchesi di Oc-
cimiano. Nel 1265 Lantelmo, marchese di Occimiano, si sottomette a Guglielmo VII: F. GABOTTO, Gli Ale-
ramici fino alla metà del secolo XII, «Rivista di storia, arte, archeologia della Provincia di Alessandria»,
XXVIII (1919), pp. 19-29.

5 Non si conosce l'anno esatto del tracciamento, che tuttavia avvenne poco prima del 1278, come appare
nel successivo atto di affrancamento di Borgo San Martino: Item vult dictus dominus Marchio teneri facere
fossato decircum dictam villani S. Martini ad modum et mensuramfossatorumBurgi Occimiani... (Instrumen-
tum conventionum Burgi S. Martini, rogato in Chivasso il 20 novembre 1278, in: O. NICODEMI, Gli antichi sta-
tuti di Borgo S. Martino, Tortona 1920, pp. 3-9). Cfr. anche: A. BOZZOLA, Un capitano di guerra e signore
subalpino, Guglielmo VII di Monferrato (1254-1292), in: «Miscellanea di Storia Italiana», Torino 1922,
pp. 340,341,347; SORBA, I borghi nuovi in Monferrato, pp. 43-60. Sorba ritiene che la fondazione sia avvenuta
negli anni compresi tra il 1274 ed il 1278. Secondo il Novarese i marchesi di Occimiano risiedevano nel ca-
stello Cavalla, posto sul vicino rilievo collinare con la chiesa di San Valerio "vecchio" (capello castri de
Ocimiano) che in seguito fu trasferita nel borgo con la stessa dedicazione: C. NOVARESE, Notizie storiche di
Occimiano, «Rivista di storia, arte, archeologia della provincia di Alessandria», I (1892), p. 224.

6 A.A. SETTIA, Strade romane ed antiche pievi tra Tanaro e Po, «Bollettino storico bibliografico sub-
alpino», LXVIII (1970), p. 24. La direttrice di Alessandria coincideva con l'antico tracciato della strada
romana che da Vardacate (Casale) si dirigeva verso la Liguria. L'asse generatore tuttavia venne declassato
a via residenziale e la sua funzione fu usurpata dalla Via Vittorio Emanuele, posta sulla direttrice della
strada mercantile che collegava il Vercellese con Alessandria e Genova. La ragione di tale decisione si
deve forse ricercare nella prevalenza del flusso di transito verso Casale. Quando l'insediamento fu dotato
di mura nel secolo successivo, si aprirono due sole porte in quella direzione. Archivio di Stato di Torino,
Catasto antico, 1765; Mappa francese, Alleg. A, pf. 114, Occimiano; Mappa del 1765, Archivio comunale
di Occimiano. Sorba già notava che gli isolati dislocati ad occidente son più corti di quelli orientali di circa
dieci metri; un fenomeno analogo si riscontra anche a Borgo S.Martino, Gattinara e in altri borghi piani-
ficati vercellesi: si spiega con le decisioni prese sul campo in sede di tracciamento, anche in rapporto allo
scavo dei fossati che avveniva a posteriori e il cui tracciato dipendeva da esigenze idrauliche. Si noti che
ancora negli anni Quaranta il tracciato ortogonale del borgo veniva attribuito ad un impianto urbano di età
classica: N. LAMBOOLIA, La Liguria antica, in: Storia di Genova dalle origini al tempo nostro, I, Milano,
1941, p. 308.

i La chiesa parrocchiale fu ricostruita nella prima metà del Cinquecento; si è conservato un imponente
campanile tardo romanico. La piazza fu ampliata nel secolo scorso, come provano i catasti storici. Anche
nei borghi novaresi di Borgomanero, Mandello, Borgolavezzaro e nei borghi vercellesi di Tricerro, Bor-
gosesia, Serravalle Sesia, Cavaglià, Borgo d'Ale e Caresana la chiesa è collocata presso la platea centrale



La cortina di mura con due porte e torri cilindriche angolari non è coeva alla 43
fondazione, ma fu aggiunta nel secolo successivo, come attestano la planime-
tria del 1765 conservata presso l'archivio comunale ed il catasto napoleonico,
che mostrano i caratteri tardomedievali delle opere di difesa. Il suo tracciato
escluse quasi la metà dell'insediamento: in tal modo gli isolati orientali, dove
forse il popolamento era stato meno intenso, furono abbandonati a sé stessi ed
al potenziale danneggiamento degli offensori. Avvenne pertanto un singolare
fenomeno urbano, che produsse una contrazione dell'abitato e fu certamente
dovuto ad impellenti esigenze difensive ed agli alti costi di costruzione delle
mura8.

La drastica decisione ebbe conseguenze evidenti sulle forme del borgo, per-
ché l'apertura della nuova strada di lizza lacerò il tessuto urbano medievale: il
catasto napoleonico documenta la ferita che segnò per sempre la matrice ori-
ginaria. Nelle stesse carte del 1765 è presente il fosso di difesa che segue il
tracciamento iniziale, sommandosi ai fossati che furono scavati parallelamente
alla nuova cortina.

L'esempio di Occimiano dimostra che il segno della matrice medievale potè
trasmettersi fino ad oggi, nonostante lo stravolgimento operato nel Trecento
con la costruzione delle mura. Una ulteriore conseguenza si ebbe in età tardo
barocca, quando si edificarono gli oratori di Santa Maria e di S.Antonio addos-
sandoli alla cortina ed occludendo in tal modo due vie del borgo nuovo verso
levante.

La fondazione di Borgo S. Martino:
ad suum honorem suorumque heredum

Nel 1278 Guglielmo fu eletto capitano del popolo a Casale con il compito di
pacificare patrizi e popolani; allo stesso anno risale la fondazione di Borgo
S.Martino, posto a soli tre chilometri di distanza da Occimiano, sulla strada
che conduceva ai guadi del Po e della Sesia che ivi confluisce. Prevalsero an-
cora le ragioni politiche: il marchese sottraeva in tal modo uomini ai domini de
Sarmatia ed ai cugini di Occimiano.

e rivolta ad oriente: per le piazze ed i sedimi della chiesa cfr.: MARZI, Borgomanero e le nuove fondazioni,
p. 43.

8 Negli statuti del 1389 si mettono all'incanto i sedimi vuoti che si trovano di fronte alla porta del bor-
go: SORBA, / borghi nuovi in Monferrato, pp. 59-60. Il catasto antico e la mappa del 1765 conservata presso
l'Archivio Comunale dimostrano che la cerchia di mura tardo medioevale intersecò ed escluse poco meno
della metà dell'insediamento. Il Vigliano nel suo lavoro del 1969 ritenne invece che il borgo fosse "so-
vradimensionato", interpretando in tal modo la mappa catastale del 1765: il primo nucleo pianificato sa-
rebbe stato oggetto di un ampliamento ("duplicazione del primitivo nucleo"), anch'esso preordinato, in-
torno al 1560, quando si terminò la costruzione della chiesa parrocchiale di San Valerio: G. VIGLIANO, Car-
ta delle aree ambientali antropizzate e dei beni architettonici e urbanìstici, Torino 1990, pp. 171-174. Il
borgo fu già visto dal Morini che a proposito del segno planimetrico delle mura demolite nei secoli XVII-
XVIII ipotizzava la permanenza di un tracciato stradale preesistente che turbava la regolarità dell'im-
pianto urbano: M. MORINI, Atlante di storia dell'urbanistica dalla preistoria agli inizi del secolo XX, Mi-
lano 1963, pp. 151. Gli statuti di Occimiano del 1389 sono pubblicati in: F. PRATO, Occimiano nei tempi di
mezzo, Società di storia, arte, architettura della Provincia di Alessandria, Alessandria 1915, pp. 39-186.
Non è fissata la larghezza delle strade; sono previsti la piazza e gli usi relativi (capp. 235-467). Per gli
allineamenti si stabilisce che all'atto dell'edificazione si rispetti una distanza che fa riferimento ad alcune
case già costruite (cap. 165). In altri casi si prescrive una distanza pari alla metà dei sedimi; alle estremità
delle vie la distanza doveva essere pari alla metà dell'altezza delle case esistenti (capp. 166, 167). Le for-
tificazioni erano formate da fossati, spalti, barbacani e mura (capp.244-247). Il castello dei marchesi di
Monferrato, edificato nel secolo XIV a settentrione del borgo, fu distrutto dai Francesi a partire dal
1550. Cfr.: SORBA, ìbidem, pp. 48-49.



44 La redazione dell'atto che sancì la decisione avvenne in Chivasso il 20
novembre 1278, alla presenza dei testimoni Bernerio de Braquis, Berloffa
de Frasinello e Amadeo de Prato, mentre Rolandus medicus et lermaninus
Fornarius rappresentavano gli uomini dei villaggi di Sarmazia e di Moneta.
Gli abitanti di Sarmazia, che era posta nella fascia alluvionale presso Valen-
za, lamentavano condizioni di insalubrità ambientale e chiedevano che il
marchese fabbricasse una villa nuova con il nome di Borgo San Martino.
Il Marchese accolse l'istanza, consapevole del prestigio che ne sarebbe de-
rivato a sé ed ai suoi eredi, e concesse ampie franchigie e libertà a tutti quel-
li di Sarmazia purché fossero andati ad abitarvi con le loro famiglie. Pre-
scrisse inoltre che si scavasse un fossato come era stato fatto per il borgo
di Occimiano9.

Ampie concessioni furono previste per coloro che l'avrebbero abitato; se-
condo il Nicodemi i domini de Sarmatia vennero tacitati con una somma di
denaro. Particolare attenzione era rivolta ai diritti della vicina grangia di S.
Martino: ciò fa pensare che il terreno sia stato ceduto dall'abbazia di S. Maria
di Lucedio attraverso un contratto di paréage, come avveniva negli stessi anni
per le bastides francesi.

È importante notare che all'atto del tracciamento l'asse generatore venne ri-
volto nella direzione del guado di Frassineto anziché verso Alessandria: rispet-
to alla via dei traffici che dal Vercellese conduceva ai porti liguri fu dunque
privilegiata inizialmente la direttrice che da Asti tendeva a Milano, attraverso
le colline del Monferrato, Mortara e Vigevano10. La matrice del borgo si è con-
servata integralmente: è composta, come ad Occimiano, da un unico asse ge-
neratore con due porte, vie secondarie e di lizza a pettine e di sezione minore
che delimitano otto isolati. La carta di fondazione prevedeva ancora la dotazio-
ne di servizi essenziali: il molino ed il forno. Non si accennava alla chiesa, tut-
tavia l'orientamento a levante e la dislocazione della parrocchiale dei Santi
Giuditta e Quirino, posta al centro del borgo, dimostrano che si provvide ad
assegnare il relativo sedime11.

9 Trascriviamo dal documento di fondazione i passi più significativi: ...In primis dictus dominus Mar-
chio concessit eis ad honorem Dei et Beate Marie Virginis ac suum honorem suorumque heredum villam
unam fieri, que nominari debet Villa S. Martini... quod ipsi stent et habitent cum eorum familiis et rebus in
dieta villa... Item vult dictus dominus Marchio teneri facere fossato decircum dictam villam S. Martini ad
modum et mensuram fossatorum Burgi Occimiani ac spaldari atque portas et pontes ibifacere ad dictam
villam, et vult quod fiat biale (bialera, fosso) per quod occurrat aqua ab Occimiano usque ad dictam vil-
lam, et placeat dieta D.M. quod predicta fieri debeant usque adfestum S. Martini aut citius, quam fieri
poterunt... In cambio gli uomini... concedimi ipsi domino Marchiani omniaprecepta et ista banna: homi-
cidium, robarìam, furtum, incendium, etferutas et insuper exercitum et tot cavalcatas ad suam voluntatem.
Instrumentum conventionum Burgi S. Martini (Chivasso, 20 novembre 1278), in: O. NICODEMI, Gli antichi
statuti di Borgo S. Martino, Tortona 1920, pp. 3-9. Cfr. anche: A.A. SETTIA, Fortificazioni collettive nei
villaggi medievali dell'Alta Italia: ricetti, ville/orti, recinti, «Bollettino Storico Bibliografico Subalpino»,
74 (1976), p. 579; L. RICAQNI, Memorie di Borgo San Martino con Sarmazia e Moneta, Alessandria 1994.

10 La richiesta contenuta nell'atto di fondazione di bonificare preventivamente case e terreni sembra
alludere ad opere di risanamento del sito, che comportavano riporti di terra nelle depressioni paludose.
Frassineto era un importante luogo di transito ove era riscosso il pedaggio: A.A. SETTIA, Monferrato, strut-
ture di un territorio medievale, Torino 1983, p.154, n. 277.

11 Gli isolati settentrionali, ove fu in seguito costruito il castello, corrispondono ad un ampliamento
avvenuto in tempi successivi, poiché la chiesa dei Santi Giuditta e Quirino segnava il baricentro del borgo.
Forse tale ampliamento avvenne quando si provvide a recingere il borgo di mura. La ragione per cui i tre
isolati occidentali sono più ampi di circa sedici metri rispetto ai corrispondenti posti a levante è la stessa
che si è ipotizzata per Occimiano. Nel documento di fondazione non si prevedeva la costruzione delle mura
che Vigliano sembra ritenere coeve alla fondazione; le due porte ora esistenti furono ricostruite in posizio-
ne più arretrata in età tardo barocca, come è accaduto anche nel borgo nuovo vercellese di Borgo d'Ale.
Cfr.: VIGLIANO, Beni culturali ambientali, pp. 66, 94-97, V. 10. Non sono presenti catasti storici presso
l'Archivio di Stato di Torino. Gli statuti di Borgo S. Martino, desunti in parte dagli statuti di Casale redatti



Dunque a distanza di pochi anni si poneva mano alla costruzione di un se- 45
condo borgo dislocato a breve distanza dal primo: evidentemente il popola-
mento di Occimiano era avvenuto con successo. Ma è lecito chiedersi per quale
ragione il marchese pensò di tracciare un nuovo insediamento per gli uomini di
Sarmazia anziché provvedere ad ampliare Occimiano (come avvenne per
esempio a Gassino, come si vedrà più avanti).

Sembra possibile ricercare le ragioni di tale scelta nella struttura stessa dei
due abitati, che non sono identici, come si ricava dai dati reali e cartografici.
La matrice di otto isolati e lo schema distributivo sono analoghi, ma Borgo San
Martino copre una superficie di soli otto ettari, pari alla metà del terreno occu-
pato da Occimiano. Il dato più significativo discende tuttavia dalla osservazio-
ne della profondità degli isolati medesimi, che misura 60 metri circa a Occi-
miano, 34 a Borgo S.Martino. Ciò significa che nel secondo i sedimi disponi-
bili erano di gran lunga più ridotti in superficie e vennero presumibilmente as-
segnati a rustici di estrazione sociale inferiore: salariati, piccoli proprietari, ser-
vi affrancati.

Con un lucido progetto politico il marchese avrebbe in tal modo sottratto ai
domini laci la totalità degli uomini, appartenenti a classi e ceti tra loro diversi.
L'iniziativa risultò vincente ed il marchese chiuse la partita con i cugini alera-
mici; questi negli anni seguenti si ridussero infatti a ricoprire il ruolo di fedeli
esecutori. Pertanto i due borghi sarebbero storicamente complementari; la loro
realizzazione fa parte di un coerente disegno politico attuato mediante un'azio-
ne urbanistica unitaria.

Nei borghi nuovi di Borgomanero, Tricerro, Feletto era stata realizzata la
"città ineguale" tracciando isolati e sedimi di superfici tra loro diverse; a Gat-
tinara i sedimi erano diversificati in tre categorie di superfici. Guglielmo VII
fondò due borghi distinti, separando forse tra loro i rustici a seconda delle loro
condizioni di dipendenza e soggezione dal potere locale che si intendeva esau-
torare12.

Borgofranco d'Ivrea

Negli ultimi decenni del secolo XIII il marchese riuscì ad esercitare un
efficace controllo politico sul Canavese, colmando il vuoto di potere che si
era creato nel territorio: il comune di Vercelli, lacerato dalle guerre civili,
gli cedette infatti i diritti su Trino, Piverone, Bollengo e altri luoghi canavesa-
ni13. Una prima occupazione di Ivrea era avvenuta nel 126614; ma avendo im-

verso la metà del XIII secolo, sono pubblicati in: NICODEMI, Gli antichi statuti, pp. 88-130. Qui sono de-
finite le sezioni viarie: la strada che ...itur a porta burgi usque ad portarti novam, largam trabuchis tribus
(circa otto metri e mezzo) alias vero stratas, que vadunt per transversum, trabuchis duobus (circa cinque
metri e mezzo), et corriorum comunis trabucho i... La costruzione delle case è autorizzata dai consoli e dai
sapientes del borgo, al fine di impedire interferenze con le opere di difesa. Sanzioni sono previste anche
per chi ingombra o restringe le vie pubbliche e per chi taglia gli alberi posti presso il fossato; si impone la
pulizia e il mantenimento delle rittane.

12 MARZI, Borgomanero e le nuove fondazioni in Piemonte, pp. 49-50; Io., Receptum sive villa vel bur-
gus: borghi nuovi e ricetti tra Dora, Orco e Stura, "Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino", XCVI
(1998), II, pp. 473-474; F. FERRETTI, Un borgo franco vercellese di nuova fondazione: Gattinara 1242,
Vercelli 1992, pp. 31, 35.

13 R. ORDANO, Storia di Vercelli, Vercelli 1982, p. 182
14 La conquista di Ivrea fu sancita dal trattato del 29 novembre 1266; cfr.: E. DURANDO, Le carte del-

l'archìvio capitolare di Ivrea, «Biblioteca della Società Storica Subalpina», IX, Pinerolo 1902, p. 197, doc.
174; BOZZOLA, Un capitano di guerra, p. 324. Veniva riconosciuto al marchese il diritto di costruire luoghi
fortificati nel territorio per sottrarre uomini e potere al comune di Vercelli ed ai signori locali.



46 prigionato il vescovo Federico di Front il marchese fu colpito da scomunica e
l'anno successivo fu costretto ad abbandonare la città. Soltanto dopo la scon-
fitta riportata da Carlo d'Angio' a Roccavione (1278) potè ricominciare la
guerra contro Ivrea sostenendo i fuorusciti; trattata la pace con il vescovo, la
riprese nel 1277, divenendone di fatto signore15.

Mentre dunque costruiva nel Casalese Occimiano e Borgo S. Martino, fondò
Borgofranco di Ivrea nel 1277 sulla strada di Aosta, esautorando i signori di
Montaldo, di Montestrutto e di Settimo. Il nuovo insediamento occupava un
luogo di transito di essenziale importanza per i commerci diretti verso la Fran-
cia e l'Europa.

L'impianto urbano è atipico: la forma della matrice originaria non è assimi-
labile ad un pettine ma neppure ad una scacchiera, essendo composta da due
grandi isolati lambiti da un asse generatore, e da altri due isolati simmetrici
conclusi sui quattro lati dal perimetro delle vie di lizza. Le porte erano rivolte
verso Aosta e verso Ivrea; la prima di esse, ora adattata a campanile della chie-
sa dei SS. Maurizio e Germano, era formata da una struttura analoga per tipo-
logia alle torri-porta dei ricetti canavesani e biellesi.

In realtà i magistri incaricati del tracciamento non operarono su di un
terreno agricolo, come era avvenuto nel Casalese. Ampliarono infatti una
bastia che preesisteva: era stata allestita nel 1251 per sollecitazione del ve-
scovo e del comune di Ivrea al fine di proteggere dai Vercellesi gli abitanti
di Quinto, Mombueno e Buo: ciò spiega la forma inconsueta dell'insedia-
mento, che non si rifa ad alcun modello di pianificazione esistente in Pie-
monte16.

La superficie occupata da Borgofranco di Ivrea è di appena quattro ettari. Se
la si pone a confronto con le dimensioni di Borgo S. Martino (otto ettari) e di
Occimiano (sedici ettari) sembra possibile affermare che sull'iniziativa politi-
ca, diretta a contrastare i signori del luogo, ed economica, rivolta a colonizzare
la pianura alluvionale, prevalse forse l'intento di formare un presidio stabile a
capo della strada di Francia.

A partire dal 1278 Guglielmo VII riuscì a concentrare un potere enorme,
in Piemonte ma anche in Lombardia, in Liguria e nel Veneto: divenne in-
fatti signore di Ivrea e di Vercelli, capitano di guerra a Novara, Alessan-
dria e ad Acqui, ad Asti, Alba, Tortona, Casale, Torino, Milano, Genova,
Verona17.

Nel 1279, mentre era capitano di guerra in Milano, ratificò la decisione del
consiglio degli Ottocento e di dodici sapientes che eressero Treviglio in borgo
franco con diritto di mercato, per i servigi resi nell'ultima campagna di guerra

15 La lega che vinse Carlo d'Angio a Roccavione era composta dai comuni di Asti, Genova, Pavia,
Vercelli, Novara e Verona, cui avevano aderito anche i marchesi di Monferrato e di Saluzzo. Il marchese
divenne pertanto un esponente della parte ghibellina, che si opponeva al disegno di egemonia guelfa di cui
erano promotori Carlo d'Angio e il papa.

16 MARZI, Receptum sive villa, pp. 469-470. La bastia era formata da un abitato difeso da un fosso e
forse da una palizzata. Sulla sua edificazione cfr.: G. FROLA, Corpus Statutorum Canavisii, I, Torino
1918, p. 347; F. GABOTTO, Un millennio di storia eporediese, «Eporediensia», Pinerolo 1900, pp. 129-
132, 162-163; C. BRAYDA, G. RICCI, Le ville nuove e le terre franche in Piemonte, «Torino», 6 (1938),
pp. 23-25; M. BERTOTTI, Documenti di storia canavesana, Ivrea 1979, p. 515; M.G. ROVANO, Villaggi ab-
bandonati nel Canavese, «Deputazione Subalpina di Storia Patria», Torino, 1983, pp. 302-303. In una tran-
sazione del 1302 tra i marchesi di Monferrato ed i signori di Settimo si afferma che il borgo nuovo fu co-
struito 25 anni prima dagli stessi marchesi: per nostros antecessores constructus: BERTOTTI, Documenti, p.
515; VIGLIANO, Beni culturali ambientali, p. 66. Archivio di Stato di Torino, Catasto Antico, 1764.

17 E ancora a Pavia, Lodi, Brescia, Cremona, Como, Mantova. Il ruolo del capitano di guerra consiste-
va nel tutelare la pace interna, esercitando poteri quasi signorili che talora si sovrapponevano alle deleghe
del podestà e del capitano del popolo.



contro i Torriani18. Ci chiediamo pertanto se Guglielmo non abbia realizzato 47
altri borghi, quantomeno all'interno del territorio a lui direttamente sottoposto.

La storiografia del primo Novecento ha costruito intorno alla figura di Gu-
glielmo VII l'icona di un "signore della guerra": il Bozzola lo esalta quale
precursore delle grandi signorie del Trecento: Un capitano di guerra e signore
subalpino, Guglielmo VII di Monferrato. Il Nicodemi gli attribuisce arbitraria-
mente l'epitaffio dantesco di un condottiero che per le guerre da lui intraprese
fece pianger Monferrato e 7 Canavese19.

Posta a confronto con i grandiosi avvenimenti storici di cui fu protagonista,
la sua opera di fondatore di borghi nuovi non è parsa degna di considerazione,
non essendo evidenti gli obiettivi politici che le fondazioni stesse perseguiva-
no. Tuttavia il marchese fu l'autore, cioè concepì, pianificò e costruì i borghi
nuovi di Occimiano, di Borgo S. Martino e di Borgofranco di Ivrea. Pertanto fu
un artefice del popolamento e della colonizzazione del territorio, accanto ai
grandi comuni cittadini, anzi sostituendosi ad essi20.

Le mura di Gassino

Alla fine degli anni ottanta del Duecento si formò una lega antimonferrina
che comprendeva Asti, Milano, Pavia, Brescia, Cremona, Piacenza e Genova.
La trama del tradimento fu ordita dai Savoia e dai Visconti: nel 1289 il mar-
chese venne catturato con l'inganno in Alessandria; fu rinchiuso in una gabbia
di legno e morì prigioniero tre anni dopo (1292)21.

Gli successe il figlio Giovanni I. Negli anni che seguono si ha notizia di una
ulteriore nuova fondazione che potrebbe essere attribuita al padre, anche in as-
senza di documentazioni di archivio che lo provino. Sappiamo infatti che Gio-
vanni I nel 1299 concesse un contributo in denaro agli uomini di Gassino per-
ché terminassero il muro che stavano edificando intorno a quel borgo22. Tutta-

18 Tuttavia i documenti non provano che a Treviglio siano avvenute immigrazioni di nuovi abitanti:
G. GIULINI, Memorie storielle della città e campagna di Milano, Milano 1854-57, IV, p. 290; Io., Memorie
spettanti alla storia, al governo e alla descrizione della città e campagna di Milano, IV, Milano 1855,
p. 657. G. PASCLI, Ricerche sui borghi franchi dell'Alta Italia, «Rivista di Storia del Diritto Italiano»,
XV (1942), pp. 156-157; BOZZOLA, Un capitano di guerra, p. 382.

19 NICODEMI, Gli antichi statuti, p. Vili. In realtà i versi dell'Alighieri contenuti nel canto VII del Pur-
gatorio sono riferiti a Guglielmo VII in modo indiretto: ...Quel che più basso tra costar si atterra/ guar-
dando in suso, è Guiglielmo marchese/ per cui e Alessandria e la sua guerra/ fa pianger Monferrato e
Canavese... Appare in ogni caso singolare l'esaltazione dell'eroe negativo costruita a trent'anni di distanza
da un altro ghibellino e tramandata dall'erudiziene locale.

20 Analoghi progetti politici furono realizzati in Francia su vasta scala per iniziativa signorile: Alphonse
de Poitier conte di Tolosa fondò 36 bastides (nuovi villaggi) tra 1249 e 1271, Eustache de Beaumarchais
ne pianificò 20 tra il 1271 ed il 1294 nella Francia sud-occidentale (si veda: CH.M. HIGOUNET, Paysages et
villages neufs du moyen Age, Bordeaux 1975, pp. 388-389). Il marchese occupa Torino nel 1276; negli
anni successivi stabilisce rapporti con il re di Castiglia e con gli Aragonesi ma nel 1280 viene imprigionato
da Tommaso HI di Savoia mentre transita in Francia diretto in Spagna per sposare Beatrice di Castiglia; in
cambio della libertà è costretto a cedergli Torino e Collegno. Svanisce il sogno politico di dotare il mar-
chesato di una importante capitale signorile; i Savoia si sostituiscono ai marchesi nel potere in Piemonte.
Nel 1282 è signore di Alba e capitano a Como, ma viene scacciato da Milano. Negli anni 1287-88 è signore
di Vercelli e Alessandria ed ha incarichi di governo a Ivrea, Acqui, Alba, Tortona e a Novara. Si coallz-
zano contro il marchese i comuni di Asti, Milano e Genova.

21 Con la stessa tecnica atroce dell'ergastolo era stato giustiziato dieci anni prima Napoleone (Napo)
Della Torre, già alleato del marchese, sotto la cui podestaria il comune di Vercelli aveva fondato il Borgo
di Alice nel 1270.

22 ...qui volunt construere etperficere murum burgi Gaxeni circumquaque sicut in aliqua parte perfec-
tus est, et in opere hac estate deinde subseguente continuare singulis annis quousque murum dicti burgi et
completus circumquaque. Il lavoro del muro pare concluso nel 1307: locum Guani muratum ve! quod clau-



48 via la matrice urbana di Gassino appartiene con evidenza alla tipologia dei
borghi nuovi pianificati con schema a pettine: è dunque probabile che sia sta-
to voluto negli anni ottanta dal padre prima della sua tragica fine e che il fi-
glio abbia successivamente provveduto a finanziare la costruzione delle ope-
re di difesa23.

Le ragioni politiche ed economiche della fondazione non emergono dai do-
cumenti. Secondo Settia la scomparsa dei luoghi viciniori di Polosenda, Oste-
rò, Polmoncello e Tondonito è successiva e sicuramente indipendente dallo
spopolamento di Gassino vecchia; tuttavia il trasferimento degli abitanti in
un luogo sicuro, sul colle che sovrastava la pieve di S. Pietro, potrebbe corri-
spondere alla necessità di sfuggire all'aggiramento del comune di Chieri, che
nel 1290 aveva sottomesso i signori di Osterò, il cui castello dominava Gassino
dall'alto24.

Ulteriori elementi a conferma di tale ipotesi sembrano derivare dall'ana-
lisi urbanistica. Il nuovo insediamento è posto su di un basso rilievo in riva
destra del Po, dove confluiscono le valli minori di Bardassano, Bussolino e
Baudana, ed è formato da otto isolati a pettine, come si è visto per Occi-
miano e Borgo S. Martino. Il perimetro delle mura si raccorda ai piedi del ri-
lievo; il suo sviluppo appare slegato dalla struttura originaria, che venne in tal
modo intaccata sui bordi. Con la costruzione delle mura i due assi furono con-
clusi da quattro porte, mentre nel tracciamento iniziale erano forse soltanto
due. L'asse generatore della Via Mazzini si allineava sulla direttrice di Torino,
ma prevalse, come accadde anche ad Occimiano, un asse secondario ortogona-
le al primo. Di fatto dunque fu privilegiata la direzione che corrispondeva alla
direttrice collinare di Chieri verso oriente e verso il portus di Settimo.

Il caso di Gassino richiama la situazione del borgo nuovo di Moncalieri, fon-
dato intorno al 1230 dal comune di Testona con la partecipazione della lega
lombarda. I caratteri territoriali e morfologici sono simili: anche qui la perce-
zione della strada dall'alto del poggio e il controllo della fascia fluviale garan-
tivano la possibilità di disporre del traghetto e della forza motrice per far girare
i mulini, precludendo il passo ai Chieresi25.

Si deve presumere che per il borgo di frontiera di Gassino sia stato prescelto un

derentur infuturimi si locus predictus aumentaretur (E. GABOTTO, Le carte dell'archivio comunale di Gas-
sino, in: Cartari minori, II, Pinerolo 1911, «Biblioteca della Società Storica Subalpina», 43-1, docc. 20,
26); SETTIA, «Villani circa castrum restringere», pp. 916-917, 910, 929, 933. In un documento del 1308
la cerchia di mura appena terminata viene indicata con il termine di recetum: ...ad solvendum laboratorì-
bus quifaciebant spaldos apud Gaxenum... Item livrabit Vieto Marchoando, masario, recipienti, prò receto
Gaxeni XX libras Astenses... (F. GABOTTO, Asti e la politica sabauda in Italia al tempo di Guglielmo Ven-
tura .secondo nuovi documenti, Pinerolo 1903, p. 242, n. 1; A.A. SETTIA, Fortificazioni collettive nei vil-
laggi medievali dell'alta Italia: ricetti, ville forti, recinti, «Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino»,
74 (1976), p. 569, n. 163). A partire dall'inizio del Trecento molti borghi dotati di cortina muraria furono
denominati "ricetti" (cfr.: MARZI, «Reception sive villa», p. 490).

23 I documenti citano un villaggio che preesisteva accanto al rio Maggiore: in loco Gaxini veteris et
ubi dicitur in Burgoveteri: viene pertanto attestata indirettamente la presenza del borgo nuovo. Esisteva
anche un castello poi scomparso insieme a Gassino Vecchia, ricordato nel 1397 e rappresentato con un
disegno a corredo della cronaca dell'Azario (rocha Gasseni): SETTIA, «Villani circa castrum», p. 917, n.
45; Io., Monferrato, pp. 78-79. Il borgo nuovo di Gassino fu riconosciuto e descritto da: G. VIGLIANO, //
Chivassese. Strutture insediative e testimonianze di civiltà, Torino 1969, scheda: Gassino, par. 2.3.3. Per
il paesaggio agrario della collina torinese cfr.: C. LA ROCCA, Da Testona a Moncalieri, vicende del po-
polamento sulla collina torinese nel medioevo, «Deputazione Subalpina di Storia Patria», CLXXXXII,
1986.

24 SETTIA, «Villani circa castrum», p. 933; ID., Insediamenti abbandonati sulla collina torinese, «Ar-
cheologia medievale», II (1975), pp. 276, 278, 280, 286.

25 LA ROCCA, Da Testona a Moncalieri, pp. 164-190.



sito naturalmente difeso dall'orografia del terreno; si decise tuttavia fin dal trac- 49
ciamento di intraprendere la grande fatica del muro, per la quale si chiese ancora
aiuto al marchese. L'insediamento ebbe fortuna e lo si dovette ampliare: i segni
dell'espansione urbana furono già descritti dal Vigliano. Lo sviluppo pianificato
avvenne verso sud ancora in età tardomedievale e il pettine fu prolungato con un
flesso di modesta entità sull'asse generatore, con vie secondarie e di lizza ad esso
ortogonali26.

Verolengo: una fondazione degli Aleramici?

È posto sulla riva sinistra del Po ed è intercluso tra i borghi fondati dal co-
mune di Vercelli. Anche Verolengo, come Gassino, è un borgo nuovo per il
quale non si conoscono il fondatore e l'anno del tracciamento; ma non si
può dubitare che sia dovuto ad un intervento marchionale, essendo il territorio
appartenuto ai Monferrato e mai pervenuto in possesso ai Vercellesi. A chi si
deve l'iniziativa? A Guglielmo, al figlio Giovanni o ai Paleologi? Ricorrono le
analogie formali con le fondazioni già descritte: la matrice a pettine è formata
infatti ancora una volta da otto isolati di eguali dimensioni, con vie trasversali
e lizze di minore sezione27. Per il suo impianto Verolengo corrisponde dunque
al modello dei borghi realizzati negli anni di Guglielmo VII (1277-1279) e del
figlio Giovanni (1292-1305), piuttosto che agli anni di Fontanetto (1323), che
chiude la sequenza dei borghi nuovi dei Monferrato; quest'ultimo è infatti for-
mato da soli sei isolati di caratteristiche inconsuete, come si vedrà più avanti28.

La matrice è segnata da un solo asse generatore, la contrada maggiore, do-
tata di portici e disposta parallelamente al fiume: due porte si aprono sulla stra-
da per Pavia che seguiva il tracciato della via romana. Mentre i borghi vercel-
lesi riflettevano simbolicamente, con l'orientamento dell'impianto urbano,
l'appartenenza al comune fondatore e l'asse principale coincideva con la strada
che conduceva alla stessa Vercelli, Verolengo è dunque concepito sull'asse
della strada di Chivasso, lungo la direttrice di Trino e di Casale29.

26 L'incremento demografico era già in atto nel 1307, quando Gassino era pervenuta nelle mani dei
Savoia, come appare dal documento già visto nel quale si formula chiaramente la previsione: locum Gaxini
muratum vel quod clauderentur infuturimi si locus predictus aumentaretur. Per realizzare l'espansione del
borgo furono ampliate anche le fortificazioni, demolendone un tratto a sud dell'abitato e ricavando due
isolati nelle fasce di rispetto. Secondo il Vigliano l'ampliamento sarebbe avvenuto ancora nel secolo
XIV: G. VIGLIANO, // Chivassese, scheda: Gassino. Attualmente il corso Italia delimita il centro storico me-
dievale, che è stato oggetto di una vasta demolizione presso la piazza Sampieri: si veda il Catasto Francese
del 1810-12, presso l'Archivio di Stato di Torino. All'incrocio degli assi principali fu edificata la bella
chiesa barocca appartenente alla Confraternita dello Spirito Santo, ma si deve presumere che la chiesa
di servizio al borgo fosse la pieve di San Pietro, dislocata all'esterno delle mura sulla strada di Chivasso.

27 Per il De Gioanni Verolengo fu ricostruito nel XVI secolo sull'area di un insediamento romano:
F. DE GIOANNI, Verolengo, cenni storici-corografici, Casale Monferrato 1932; Io., Degli antichi statuti
di Verolengo, Casale Monferrato 1934, pp. VII-IX. Poiché nel 1238 il Marchese Bonifacio II concesse
gli statuti, Vigliano fa risalire a quell'anno la fondazione: VIGLIANO, Beni culturali, pp. 66; Io., // Chivas-
sese, scheda: Verolengo. La Viglino Davico lo definisce «borgo rettangolare a scacchiera» dove per scac-
chiera si deve intendere piuttosto «a impianto ortogonale»: M. VIGLINO DAVICO, / ricetti. Difese collettive
per gli uomini del contado nel Piemonte medievale, Torino 1978, p. 125. Sulla storiografia del borgo viene
fatta chiarezza da: F. SPEGIS, Origini di Verolengo, Chivasso 1997.

28 Spegis si chiede se il modello non sia Fontanetto Po, fondato da Teodoro I nel 1323. Tuttavia insi-
nua: ...ma non è neppure da escludere una datazione anteriore alla seconda metà del '200, al tempo di
Guglielmo VII. Infatti, per Verolengo in particolare, le dimensioni e la tipologia degli isolati rinviano ap-
punto a tale periodo... (SPEGIS, ibidem, pp. 85-90).

29 La contrada del motto, ora Via Dante, diverge rispetto allo schema della matrice, forse a motivo di
strutture preesistenti. La presenza di un ricetto è attestata nel secolo XVI: SETTIA, Fortificazioni collettive,



50 Fu dotato di una cortina muraria forse all'atto stesso della fondazione, come
appare da una preziosa planimetria seicentesca che attesta la presenza di quin-
dici torri superstiti a pianta semicircolare30. Dunque il territorio di frontiera del
Chivassese compreso tra Gassino e Verolengo appare segnato, come il Casale-
se, da interventi di popolamento pianificati la cui realizzazione deve essere at-
tribuita alla dinastia signorile aleramica.

La villa fortis di Frassineto Po

Approfittando del collasso politico seguito alla prigionia ed alla morte di
Guglielmo VII, nel 1294 il comune di Casale tentò di espandersi e sottomettere
i signori di Frassineto, Ticineto, Torcello, Cuniolo e il comune di Pontestura31.
Nello stesso anno i conti di Cavaglià, signori di Frassineto Po, giurarono fedel-
tà al comune di Casale che promise di edificare una villa forte con motta, un
ricetto e una torre in muratura di pietrame32.

La struttura dell'abitato ed i catasti storici provano che a Frassineto venne
effettivamente realizzata una villa nuova pianificata a pettine che occupa
una superficie di soli cinque ettari. Interpretando il documento Settia ritenne
che venisse costruito anche un ricetto riservato ai domini, distinto dall'insedia-
mento della villa forte, destinata agli hominesn.

Il comune di Casale, stretto com'era tra Vercelli e il marchesato, non potè
espandere il suo poderium; ma forse riuscì a mantenere la promessa, fondando
quest'unico borgo di limitate dimensioni, con l'aiuto dei signori locali34.

La matrice è composta ancora da otto isolati; essendo la loro profondità ri-
dotta e variabile, i sedimi sono di modesta superficie. Il tracciato delle mura è

p. 601, n. 291. L'esatta dislocazione del quarterium castri, che si presume comprendesse o costituisse il
ricetto, può essere desunta dalla catastazione storica: SPEGIS, ibidem, pp. 77-81.

30 II progetto di fortificazioni a baluardi del Secolo XVI contiene un accurato disegno delle mura me-
dievali indicate come il muro vecchio: è pubblicato in DE GIOANNI, Verolengo, p. 144, senza indicazione
della fonte. La cortina venne forse demolita nel 1569 per incarico del duca di Mantova e Marchese di Mon-
ferrato: SPEGIS, Origini di Verolengo, pp. 74-76. Nel catasto del 1578 (che tuttavia sarebbe più antico di
qualche decennio), le moenia communitatis sono registrate su tre lati del perimetro: SPEGIS, ìbidem, p. 91.

31 SETTIA, Monferrato, pp. 148, 149.
32 E. DURANDO, Carte varie di Casale e del Monferrato, Cartari Minori, I, Pinerolo 1908, «Biblioteca

della Società Storica Subalpina», 42, doc. 24 del 24 febbraio 1294, p. 246. Il comune promise di ...facere
construere et hedifftcare imam bonam villani fortem dictis comitibus et hominibus, et predictis dominis
tantum facere construere et hedificare unam bonam mottam et receptum forte in quo esse debeat una turrìs
de lapidibus, ipsorum dominorum, videlicet suorum domorum omnibus aliis, expensis predicti comunis Ca-
salis... La motta consisteva forse in un rilevato artificiale, o meglio nel riempimento di una depressione
esistente tra due rii, su un'area fortemente segnata dalle tracce di paleoalvei abbandonati.

33 SETTIA, Fortificazioni collettive, p. 547, n. 66. La fascia di rispetto delle fortificazioni rinascimentali,
ben visibile sul catasto francese, consente una ricostruzione attendibile della matrice. 11 ricetto era forse
collocato presso l'isolato di maggiore estensione, posto a sud-ovest, come sembra possibile desumere
dal catasto francese conservato presso l'Archivio di Stato di Torino. Il Vigliano non elencò Frassineto
fra i borghi di nuova fondazione; soltanto G. IENI, in una Relazione storica allegata alla delimitazione
del centro storico (Archivio dell'Assessorato all'Urbanistica della Regione Piemonte), redatta nel 1979,
lo riconobbe come un borgo a fondazione preordinata, dotato di due porte e mura rinascimentali. La Vi-
glino Davico sembra ritenere che il ricetto coincida con l'intero insediamento abitato: VIGLINO DA vico, /
ricetti, Torino 1978, p. 46; Io., I ricetti del Piemonte, Torino 1979, pp. 116, 118. Si consideri tuttavia che
borghi e ville nuove destinati all'abitazione stabile e circondati da una cortina muraria a partire dalla fine
del Trecento furono denominati "ricetti" come i nuclei di caneve difesi da fortificazioni costruiti a partire
dalla fine del XII secolo per il ricovero di beni e per l'abitazione temporanea in caso di guerra: MARZI,
Receptum sive villa vel burgus, pp. 498.

34 Secondo Settia l'iniziativa fu effimera, dal momento che nel Trecento la situazione era ancora quella
iniziale: SETTIA, Monferrato, pp. 148-149.



irregolare, anche a motivo della natura del suolo. Si può concludere che il mo- 51
dello urbano adottato coincide in qualche modo con gli schemi impiegati dai
marchesi nel territorio. Si deve infine notare che i borghi nuovi di Occimiano,
Borgo San Martino e Frassineto risultano tra loro allineati lungo la strada di
Milano e gli assi generatori sono orientati verso il portus del fiume, dislocato
nei pressi della confluenza con la Sesia; realizzando Frassineto il comune di
Casale potrebbe dunque aver perseguito l'obiettivo di controllare efficacemen-
te il guado del Po.

Le fondazioni dei Paleologi. Fontanetto, un borgo per rustici abbienti

Nel 1305 Giovanni I morì senza figli e si concluse la dinastia degli Alera-
mici di Monferrato. In mancanza di eredi diretti il titolo passò, non senza con-
trasti, a Teodoro I Paleologo (1292-1338)35. Racconta Guglielmo Ventura nella
sua cronaca che nello stesso anno 1305, approfittando della confusa situazione,
gli Astigiani distrussero il castello e la villa di Montiglio, ed anche le ville di
Colcavagno e Murisengo; subito dopo, con l'aiuto del principe di Acaia e del
comune di Chieri, costruirono la villanova di Mostiola dotandola di larghi fos-
sati e robuste fortificazioni lignee e vi trasferirono gli uomini e le donne di
Montiglio e Murisengo con le loro cose36. Ma la vita del nuovo insediamento
fu effimera, perché venne distrutta poco dopo dai marchesi, che non potevano
subire una tale intrusione ai margini del loro territorio.

Intorno al 1314 per iniziativa degli uomini di Miroglio, fu costruito un villag-
gio di modeste dimensioni e in forma non pianificata, forse con l'intento di svin-
colarsi dagli obblighi e dalle prestazioni imposte dai signori del luogo. Il trasfe-
rimento avvenne con l'appoggio esterno del marchese Teodoro, che investì della
villanova i signori stessi di Miroglio, insieme a Moncestino37.

Dunque le iniziative di popolamento non erano venute meno; al contrario il
modello urbanistico di nuove fondazioni introdotto da Guglielmo VII fu ripro-
posto con forza dallo stesso Teodoro I per Fontanetto Po. Il 2 di luglio del
1323 il marchese con l'abate di San Genuario di Lucedio e gli uomini di quel
villaggio (che erano sottoposti alla signoria fondiaria dell'abate medesimo),
stabilirono di terram et locum restringere, (cioè concentrare i nuclei e le case
sparse sul territorio, compresa la villa fortis veteris Fontaneti), costruendo un
nuovo borgo con due porte; che si facesse una via diritta (via recto) da una
parte all'altra senza interferire con la chiesa ed il cimitero che la circondava,
che tale via fosse larga due trabucchi ed avesse i portici aperti in modo che
fossero percorribili sia a piedi che a cavallo. Prescrissero inoltre il tracciamen-
to di due strade trasversali larghe due trabucchi ed una via di lizza che seguis-
se la linea dei fossati38.

35 Figlio di Andronico Paleologo imperatore di Oriente e di Violante, sorella di Giovanni.
36 ...castrametatifuerunt in festa sancii lohannis Baptistae super montem Mustiolae, et construentes ibi

villani, magnis fossatis etfortibus lignis vallaverunt eam, et intusposuerunt homines et mulieres de Munisen-
go et aliquos foremes de Monti/io, qui omnes in dieta villa omnia bona sua posuerunt... (G. VENTURAE, Me-
moriale degestis civium Astensium etplurium aliorum, a cura di C. COMBETTI, in: Hìstoriaepatriae monumen-
ta, Scriptores, III, Augustae Taurinorum 1848, col. 752; SETTIA, Villani circa castrum restringere, p. 932).

37 I. SALETTA, Ducato del Monferrato, ms. secolo XVIII, Archivio di Stato di Torino, Sez. I, Voi. I,
p. Ili, p. 184; SORBA, I borghi nuovi in Monferrato, pp. 116, 108-120.

38 Theodorus marchio... videns terram et locum et homines ipsius laci sinefortaliciis... et propter in-
sidias inimicorum esse in maximapericulo... Per l'analisi del documento di fondazione si veda: F. PANERÒ,
Un piano preordinato del 1323: l'atto di fondazione dì Fontanetto Po, «Bulletin du centre d'études Fran-
co-italien», 4 (1979), pp. 102-113; Io., Comuni e borghi franchi, pp. 119-132. Il Merini con bella disin-



52 Non furono determinati a priori la profondità e la larghezza degli isolati, ma
esisteva un progetto nel quale si specificavano i sedimi fabbricabili, redatto dai
magistri con l'approvazione di sette sapientes e del podestà del luogo ai quali
erano delegate le decisioni operative. Alla carta di fondazione era infatti alle-
gato uno schema grafico, come sembra emergere dalla triplice ripetizione degli
incisi sicut designata fuit... sicut signate sunt39.

L'asse generatore del pettine fu rivolto verso l'abbazia, e all'altro capo verso
il porto sul Po ed il castello di Gabiano40. L'impianto urbano è pervenuto inte-
gro ed è formato da sei isolati divisi dalla Contrada di Mezzo, perticata su en-
trambi i lati, con vie secondarie che si intersecano quasi ad angolo retto; le vie
di lizza hanno sezione minore41.

Sulla cartografia catastale appaiono alcuni segni della lottizzazione ori-
ginaria, specie in corrispondenza degli allineamenti interni degli isolati, a
separazione delle corti doppie. Si noti che la misura degli isolati stessi è
ben superiore alla profondità constatata per gli altri borghi fin qui esami-
nati: i sedimi delle abitazioni erano destinati pertanto a proprietari relativa-
mente abbienti. Dunque i dati relativi alla profondità degli isolati ed alla
superficie dei sedimi funzionano ancora una volta come indicatori del ceto
sociale cui appartenevano coloro che erano destinati a popolare il nuovo
insediamento42.

voltura aveva incluso nel suo elenco il borgo nuovo fin dal 1963, ignorando l'esistenza dell'atto di fonda-
zione: M. MORINI, Atlante di storia dell 'urbanistica, Milano 1963, p. 151; l'atto fu pubblicato in seguito da:
P. CANCIAN, L'Abbazia di San Genuario di Lucedio e le sue pergamene, Torino 1975, «Biblioteca Storica
Subalpina», 193, pp. 148-156.

39 ...quod barbacane et fossata cum viis que vadunt et ire debent intra villani circumquaque sicut si-
gnate sunt... quod una via remaneat circumquaque villam insta spaldos (la via di lizza), sicut designata
fuit... supradicta sedimina et si forte sicut signata sunt non possent reperiri... (PANERÒ, Comuni e borghi
franchi, pp. 125, 127).

to Quest'ultimo era posto su di un'altura in sponda destra; i\portus con traghetto fu in uso dal medio-
evo fino agli anni Cinquanta: R. BUSNENOO, Fontanetto Po nel tempo, Chivasso 1987, pp. 25, 26. Pertanto
l'asse medesimo non fu disposto secondo l'antica direttrice della Strafa Regia di Pavia, come si è visto a
Verolengo, ma si preferì adottare l'orientamento normale al fiume che i Vercellesi avevano scelto per i
borghi di Crescentino, Palazzolo, Trino e Tricerro.

41 Gli isolati di ponente sono più' estesi in lunghezza dei corrispondenti di levante, come si è visto
accadere a Borgo San Martino e a Occimiano, a motivo forse della presenza della chiesa e del cimitero
citati nell'atto di fondazione. Alla chiesa ed al cimitero furono riservati due storia e tre tavole di super-
ficie; quattro tavole all'abitazione dei chierici; quattro stana all'abbazia ed ai marchesi: PANERÒ, ibi-
dem, p. 140. Nel caso in cui, all'atto del tracciamento, le misure dei sedimi fossero risultate insufficienti
sul terreno come era previsto dallo schema di progetto, il podestà avrebbe potuto diminuire in propor-
zione il lato di affaccio sulle vie, lasciando tuttavia immutati i sedimi riservati al marchese, all'abate ed
al cimitero; anche tale precisazione dimostra che un progetto grafico era allegato all'atto di fondazione:
quod septem sapientes communis Fontaneti cum domino potestate habeant plenam bailam et potestatem
difiniendi tribuendi et comunicandi inter ipsos homines supradicta sedimina et si forte sicut signata sunt
non possent reperiri, quod sit licitum predictis quibus ordinata sunt et cuilibet ipsorum diminuere prò
rata, salvis sediminibus duorum marchionis et abbatis et ecclesiarum qui diminuì non possunt...
(PANERÒ, Comuni e borghi franchi, pp. 125, 127). Il sistema delle rogge che scorrevano nei fossati è
duplice, come appare anche dal catasto del 1699 ricostruito dal Brusnengo, dal momento che nel terri-
torio esisteva un abbondante numero di fontanili: il nome stesso del villaggio preesistente trae origine
dai fontanoni. Nel corso del tracciamento per formare i nuovi fossi fu deviato il fosso della Fonna:
BUSNENGO, ibidem, pp. 19, 35, 36, 38, 40.

42 La dimensione delle grandi corti interne ha determinato la formazione di cortili minori collegati alle
prime, con una grande frammentazione di sedimi, come è avvenuto a Gattinara; nel borgo sono tuttora con-
servate numerose abitazioni signorili con decorazioni in cotto dei secoli XIV e XV. Lungo l'asse i sedimi
ruotano normalmente all'asse medesimo con i relativi ingressi carrai (come a Palazzolo ed a Gattinara).
L'orientamento attuale della chiesa di S.Martino (di cui rimane l'imponente campanile in stile tardo roma-
nico) non corrisponde forse all'assetto della chiesa preesistente, che doveva essere rivolta verso est: si noti
tuttavia che la chiesa di S.Sebastiano, costruita all'inizio del XIV secolo a sud del borgo, è anch'essa ec-
cezionalmente rivolta verso sud.



L'atto di fondazione non prescrive in modo specifico l'erezione di una cortina 53
muraria, ma solo di barbacani, da formare contestualmente allo scavo dei
fossi ed alla costruzione delle abitazioni; si consideri il maggiore impegno
costruttivo richiesto dalla muratura, per la quale si doveva provvedere al tra-
sporto del materiale, alla cottura della calcina ed alla messa in opera con ma-
nodopera specializzata, mentre il semplice scavo dei fossi poteva essere ese-
guito dai rustici medesimi.

I "barbacani" erano forse muri d'ala a rinforzo degli accessi, cioè appresta-
menti difensivi destinati ad ovviare ai danni prodotti dalle macchine da guerra,
con la funzione di rinforzare all'esterno la struttura vulnerabile della porta; so-
no pertanto affini a quello che saranno in età rinascimentale i rivellini. Nelle
intenzioni dei fondatori la costosa opera della cortina muraria avrebbe potuto
seguire, come si fece a Gassino43.

Le motivazioni per le quali fu fondato Fontanetto e si fecero le opere di di-
fesa sono state ampiamente chiarite da Panerò: l'iniziativa congiunta, del mar-
chese e dell'abate, era diretta a contrastare le insidie dei nemici, che non erano
pochi: gli uomini di Crescentino fondato nel 1242 dai Vercellesi, la comunità
di S.Genuario sottoposta all'abate, che nel 1315 aveva riconosciuto la signoria
dei Tizzoni; infine la stessa potente famiglia dei Tizzoni, che aspirava a impa-
dronirsi delle grangie dell'abbazia44.

Gli ultimi borghi nuovi: Desana e Mirabelle

Un villaggio fortificato che mostra segni evidenti di pianificazione è Mira-
bello Monferrato, posto a sud-est di Occimiano, dove le colline degradano ver-
so la pianura del Casalese. È pervenuta una carta di infeudazione del 5 novem-
bre 1421 con la quale Gian Giacomo Paleologo investiva Antonio dalla Valle;
in essa si parla di una villa con castello da costruirsi nel luogo45.

Le mura coeve alla fondazione sono registrate dai catasti storici, che attesta-
no la presenza di torri d'angolo e di cortina, vie di lizza e fossato. La matrice è
ancora una volta a pettine, ma le vie minori intersecano l'asse generatore se-
condo inclinazioni tra loro diverse46.

Desana aveva subito una distruzione nel secolo XIV e fu ripopolata nel 1411
con l'avallo del marchese Teodoro II Paleologo con l'obiettivo di allestire un

43 Sul significato del termine barbacane cfr.: SETTIA, Castelli e villaggi, pp. 364, 369, 374, 429 n. 326.
Nel 1228 i magistri milanesi stimarono i danni subiti dal castello di Monteiaro (posto fra Acqui e Ovada)
facendo distinzione tra paramurum sive barbacana quod est de extra castmm e il murus castri che era
costruito in posizione arretrata rispetto ad essi. La cerchia fortificata dell'abitato viene detta circulus:
con questo termine si allude alla fascia di terreno esterna alla via di lizza (ed alla eventuale cortina mu-
raria) ma posta all'interno dei fossati: ...quod circulus ville et burgi Fontaneti, quicquid nova edificatur
et edificari debet, sii et esse debeat de omni quarta parte deforis saltim trabuchos centum et unum circa
(P. CANCIAN, L'abbazia di S. Genuario, p. 151; PANERÒ, Comuni e borghi franchi, p. 125). Per i sinonimi
circa o circ/a, cfr.: SETTIA, Castelli e villaggi, p. 374. Le mura e i fossati di Fontanetto furono demoliti
nel 1806; sono presenti alcuni resti di muratura in laterizi avente uno spessore di metri 1,20 in un orto
di Via S. Rocco: BUSNENGO, ibidem, pp. 44, 45, 62, 64, 67, 71, 85.

44 PANERÒ, Comuni e borghi franchi, pp. 120-123.
45 L'atto è in: I. SALETTA, Ducato del Monferrato, ms, secolo XVIII, Archivio di Stato di Torino, I sez., voi. I,

e. 127r; A. ANGELINO, Castelli del Casalese e dell 'Alessandrino. Da Casale, Alessandria tutto intorno, Torino
1986, pp. 400-401, n. 65. Mirabelle è schedato tra i ricetti e descritto in "forma pseudo pentagonale", rialzato
di tre metri su "motta" artificiale in: M. VIGLINO DA vico, / ricetti del Piemonte, Torino 1979, pp. 117, 125.

46 Archivio di Stato di Torino, Catasto Francese, Mirabelle Monferrato, allegato A, pf. 114; Archivio
Comunale, Catasto Sabaudo, 1792. È conservata una torre cilindrica incorporata nell'abside della chiesetta
barocca di S. Michele, presso la piazza centrale.



54 luogo fortificato intermedio sulla strada che dal Monferrato perveniva a Ver-
celli47. Nella sua trama a pettine regolare si inserisce il grande castello dei Tiz-
zoni; ma l'impianto urbano non mostra caratteri di originalità.

Essendo stata la città di Chivasso residenza marchionale e centro amministra-
tivo, è naturale chiedersi se l'abitato non fu oggetto di pianificazioni urbane.
L'insediamento non è assimilabile a un borgo nuovo, ma si osservano fasi evi-
denti di espansioni a pettine, con l'asse generatore che coincide con il tracciato
dell' antica strada di Torino. È inoltre presente la traccia di un recinto anulare
che segna il perimetro dei fossati appartenenti al castrum di antica origine e de-
limita i margini della residenza signorile48. Nella fascia urbana posta a nord della
Via Torino si sviluppò il quartiere di Santa Maria, segnato da una fitta rete di stra-
de minori (almeno nove), ortogonali all'asse medesimo; si può ritenere pertanto
che l'abitato si espanse secondo gli schemi delle nuove fondazioni.

La continuità dei modelli

Le dimensioni dei borghi ed i caratteri delle matrici urbane esaminate sono
riassunti nella tabella che segue49.

Brandizzo
Moncestino
Occimiano
Borgofr. d'Ivrea
Borgo S. Martino
Gassino
Verolengo
Frassineto Po
Villamiroglio
Fontanetto Po
Gassino
Occimiano
Desana
Mirabelle Monf.
Chivasso

Fondazione

1203
1245

1275-1277
1277
1278

ante 1299

1294?
1314
1323

sec. XIV
sec. XIV

1410
1421

Ettari

16,00
3,90
8,10
4,80

10,73
5,28

9,11
6,04

13,16

3,02
24,50

Isolati

8 = 8A
4 = 2A+2B
8 = 8A
8 = 4A + 4B
8 = 8A
8 = 4A + 2B + 2C

6 = 6A
(ampliamento)
(contrazione)
(ricostruzione)

Profondità Isol.
m.

60
15/26

34
40
50

24/50

72

47 B. SANOIORGIO, Cronica, Torino 1780, p. 298; PANERÒ, Comuni e borghi franchi, p. 22 n. 18. Una
curtis Desiano esisteva nel 1002 (SETTIA, Castelli e villaggi, p. 186 n. 155. Cfr. anche: VIGLIANO, Beni cul-
turali ambientali, p. 63 che tuttavia suppone appartenga alle nuove fondazioni vercellesi.

48 L'altra città che fu sede dei marchesi è Casale Monferrato, che contiene a sua volta un nucleo anu-
lare originato da un castrum: A.A. SETTIA, Sviluppo e struttura di un borgo medievale: Casale Monferrato,
Alessandria 1978, pp. 31-60. Il nucleo di Chivasso, di forma quasi circolare, fu mutilato dalla cortina di
fortificazioni edificate a partire dal secolo XVI, quando la città venne dotata di baluardi "alla moderna"
dai Savoia, subentrati nel 1435, contro gli stessi marchesi di Monferrato. In seguito una nuova cinta mu-
raria fu innalzata dai francesi: Archivio di Stato di Torino, Catasto Rabbini, 1860, Chivasso. Si vedano
anche le piante di Alessandro Resta e dello storico ottocentesco Vittone (A. CAVALLARI MURAT, Tra Serra
d'Ivrea, Orco e Po, Torino 1976, pp. 145, 161). Vigliano definisce impropriamente la pianificazione di
Chivasso composta da un "reticolo a scacchiera": G. VIGLIANO, // Chivassese, scheda Chivasso, 2.3.2.

49 Le superfici sono misurate comprendendo il circulum, cioè la fascia di rispetto delle fortificazioni al
filo esterno e dunque il suolo complessivamente occupato nell'iniziativa di fondazione. Il Vigliano diede
alcuni dati "intra muros", e non prese in considerazione le fasce di rispetto medesime.



Prevalgono, come si è visto, i borghi composti da otto isolati di eguai super- 55
ficie; anche le forme urbane di Frassineto e di Gassino sono riconducibili a
borghi formati da otto isolati con fasce di rispetto condizionate dalle fortifica-
zioni. La superficie occupata da Occimiano è quattro volte maggiore di quella
di Frassineto, è più del doppio di quella di Verolengo o di Borgo San Marti-
no50. Gli insediamenti meno estesi sono Borgofranco e Gassino; quest'ultimo
tuttavia fu ampliato ancora nel secolo XIV.

Nella tabella è riportata la profondità media degli isolati più significativi: il
dato deve essere posto in relazione con l'intento di predisporre sedimi di
maggiore o minore consistenza51. È dunque possibile affermare in conclusione
che ad Occimiano, e soprattutto a Fontanetto, i sedimi furono distribuiti ai ru-
stici più abbienti, mentre a Frassineto ed ancor più a Borgo San Martino il fra-
zionamento era funzionale alla costruzione di unità edilizie di modesta consi-
stenza.

I casi descritti dimostrano che si fece riferimento al modello preesistente del
pettine già adottato su vasta scala dai comuni piemontesi; non si elaborarono
nuove tipologie insediative e non si impiegò l'impianto a scacchiera, come fe-
cero i Vercellesi per Caresana (1255) e Borgo d'Ale (1270), e il comune di Al-
ba per Cherasco (1243)52. Alcuni impianti vercellesi con matrice a pettine di
otto isolati sono analoghi alle fondazioni marchionali: in particolare i prototipi
di Tricerro (1218) e di Palazzolo (forse del 1241); più vicino nel tempo è il
pettine incompleto di Cavaglià (1257).

II borgo novarese di Mandello, costruito nel 1233, è troppo remoto nel tem-
po. Per Feletto, fondato dall'abate di S. Benigno di Fruttuaria sulla strada di
Ivrea, non si hanno documenti; potrebbe essere trecentesco e rifarsi a sua volta
ai modelli aleramici del Chivassese53. Con maggiore verosimiglianza i modelli
urbani impiegati dal marchese Guglielmo VII devono essere ricercati nelle fon-
dazioni del comune di Asti realizzate tra il 1237 ed il 1257: Poirino, Villanova,
Villafranca, oppure Buttigliera (del 1268) e S. Damiano (del 1275). I riscontri
maggiori si osservano nella prima fase di Villanova d'Asti, tracciata nel 1248,
poi ampliata a pettine nel 128054.

I marchesi di Monferrato fondarono pertanto nell'arco di mezzo secolo al-
meno sette ville nove pianificate. Come il comune di Asti e più del comune
di Novara che ne realizzò cinque. Il più prolifico fu Vercelli, al quale possono
essere attribuiti almeno tredici borghi nuovi, con impianto urbano che presup-
pone la progettazione di una matrice55.

50 Si tenga conto che ad Occimiano le fasce di rispetto dei fossati coprono una superficie maggiore
rispetto alle fortificazioni degli altri borghi: ed anche questo è un ulteriore dato significativo.

51 La profondità media degli isolati a Tricerro (1218) è di metri 56 e 36 negli isolati periferici, a Gat-
tinara (1242) è di metri 8O. Una rigorosa differenziazione sociale nei taglio dei sedimi e degli isolati è stata
messa in evidenza per le terre nuove fiorentine: I. MORETTI, Le terre nuove del contado fiorentino, Firenze
1980, pp. 40-42.

52 La struttura di almeno 50 fondazioni piemontesi è formata da uno schema a pettine, che venne con-
cluso con un perimetro non sempre rettangolare a motivo delle condizioni geomorfologiche o per ragioni
idrauliche all'atto del tracciamento dei fossati. Le dieci scacchiere presenti nella regione corrispondono a
loro volta ad elaborazioni concettuali ed a realizzazioni di maggiore complessità, che vennero messe in
atto in un minor numero di casi e soltanto per iniziativa dei comuni maggiori: cfr.: A. MARZI, Borgomanero
e le nuove fondazioni, pp. 41-69.

53 MARZI, Borgomanero e le nuove fondazioni, pp. 47-48; ID., «Receptum sive villa vel burgus»,
pp. 473-474.

54 VIGLIANO, Beni culturali ambientali, pp. 66, 82-83, Taw. V.l, V.4, V.6.
55 Riassumendo si possono considerare opera dei marchesi di Monferrato i borghi di Occimiano, Borgo

S.Martino, Borgofranco d'Ivrea, Gassino, Verolengo, Mirabelle Monferrato e Fontanetto Po. Ad essi po-
trebbero essere ancora attribuiti i borghi di Leini, Collegno e Caselle, per i quali mancano i documenti



56 Negli stessi anni in cui i Paleologi costruirono il borgo di Fontanetto Po,
Margherita di Savoia fondò la bella scacchiera di S. Maurizio Canavese
(1338), cui seguirono i modesti conati di Villano va e di Mathi promossi da
Giacomo di Acaia (1342)56. Le ultime iniziative attuate dai marchesi nel secolo
XV a Mirabelle e a Desana sono meno significative per la storia urbana, essen-
do superate dalle sperimentazioni delle terre nuove fiorentine che preludono ai
modelli dei trattatisti rinascimentali57.

scritti; cfr. MARZI, «Receptum sive villa ve! burgus», pp. 485-487. Sicuramente pianificati sono i borghi
novaresi di Borgomanero, Mandello, Oleggio, Borgo Agnello, Borgolavezzaro; Vercelli tracciò le espan-
sioni di Trino, Borghetto Po, Tricerro, Casalvolone, Crescentino, Palazzolo, Gattinara, Castelletto Cervo,
Mongrando, Serravalle Sesia, Caresana, Cavaglià, Borgo Dora, Borgo di Alice. Per Borgosesia i documenti
non chiariscono se fu opera di Vercelli o di Novara.

56 MARZI, «Receptum sive villa ve! burgus», pp. 490-493.
57 D. FRIEDMAN, Le terre nuove fiorentine, «Archeologia Medievale», I (1974), pp. 231-246;

E. GUIDONI, Arte e urbanistica in Toscana 1000-1315, Roma 1970/1988; Io., Storia dell'urbanistica, il
Duecento, Bari 1989.
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Fig. 1. Occimiano. Stato attuale. Scala 1/5.000
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Fig. 2. Occimiano. Ricostruzione della matrice. Scala 1/5.000
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Fig. 3. Occimiano. Mappa del 1765. Archivio di Stato di Torino, Sezioni Riunite

Fig. 4. Occimiano. Catasto Napoleonico. Archivio di Stato di Torino, Sezioni Riunite
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Fig. 5. Borgo S. Martino. Stato attuale. Scala 1/5.000
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Fig. 6. Borgo S. Martino. Ricostruzione della matrice. Scala 1/5.000
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Fig. 7. La pianura del Casalese. Istituto Geografico Militare. Scala 1/50.000
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Fig. 8. Borgofranco di Ivrea. Catasto Antico Piemontese (1764)

Fig. 9. Borgofranco di Ivrea. Ricostruzione della matrice. Scala 1/5.000
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Fig. 10. Gassino Torinese. Fig. 11. Verolengo.
Ricostruzione della matrice. Scala 1/5.000 Ricostruzione della matrice. Scala 1/5.000

Fig. 12. Fontanetto Po.
Ricostruzione della matrice. Scala 1/5.000

Fig. 13. Frassineto Po.
Ricostruzione della matrice. Scala 1/5.000
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Un frammento di storia cinquecentesca
II carteggio di Isabella n di Aragona con Antonio Bagarotto,
oratore presso l'imperatore Carlo V e la figlia, donna Julia

di Aragona, sposa di Gian Giorgio Paleologo
(30 novembre 1530 - 20 maggio 1533, Ferrara)

PIERLUIGI PIANO

Tra le vicende del primo Cinquecento una pagina interessante resta l'estin-
zione della linea maschile della famiglia dei Paleologi di Monierrato.

Nella ricerca delle fonti archivistiche sulla vicenda di Gian Giorgio Paleo-
logo (marchese dal 1530 al 1533), si sono prese in considerazione 21 lettere
scritte da Isabella II regina di Sicilia1, vedova di Federico III d'Aragona, ospi-
te, dopo la caduta del regno di Napoli (1501) e l'esilio del marito in Francia2,
con le figlie, donna Giulia e donna Isabella, a Ferrara presso la corte di Alfonso
I d'Este.

Il carteggio è conservato presso la Biblioteca Civica di Casale Monferrato
con la dicitura: Autografi di Isabella di Clermont Regina di Sicilia1'.

1 Cfr. B. CROCE, Isabella Del Balzo Regina di Napoli, in Storie e leggende napoletane, Bari, Gius. La-
terza & figli, 1976 (Vlla), pp. 183-212. Cfr. inoltre E[mesto] Pon[tieri], v. DELBALZO, in Enciclopedia Ita-
liana, Roma, E. I., 1959, Voi. XII, pp. 512-513. V. SPRETI, Enciclopedia Storico-nobiliare italiana, Voi. I,
Bologna, Forni, 1969 (Rist. Anast ed. Milanol928-1935), p. 493: Isabella, figlia di Pirro, principe d'Al-
tamura, uno dei più potenti signori del regno, ...sposò Federico d'Aragona, ultimo re di Napoli di tale stir-
pe. Su Pirro Del Balzo, cfr. F. PETRUCCI, v. Del Balzo, Pirro, in Dizionario biografico degli italiani, Roma,
E. I., 1988, voi. 36, pp. 315-317.

2 Federico I d'Aragona, principe d'Altamura, re di Napoli, secondogenito di Ferdinando I di Napoli e di
Isabella di Chiaromonte, era nato verso il 1451. Dopo essere stato adoperato ancor ragazzo in varie mis-
sioni diplomatiche, fu parecchi anni in Francia, dapprima alla corte di Carlo il Temerario, perché il padre
avrebbe voluto dargli in moglie Maria di Borgogna, e poi a quella di Luigi XI come marito della nipote del
re, Anna di Savoia, dalla quale ebbe Carlotta. Nel 1477 il padre cercò di garantirgli il possesso di Milano.
Rimasto vedovo nel 1482, ritornò in patria, ove sposò quattro anni dopo (1486) Isabella del Balzo, dalla
quale nel 1488 ebbe il figlio Ferdinando e le due figlie Giulia e Isabella. Diviene re di Napoli, alla morte
improvvisa del nipote Ferdinando II (7 ott. 1496). Nel 1498 si oppose al matrimonio tra sua figlia Carlotta
e Cesare Borgia, nonostante Ludovico il Moro ed Ascanio Sforza gli facessero più volte presenti sia i van-
taggi di conservarsi alleato il pontefice sia i pericoli di una sua inimicizia. Federico stesso disse che, prima
di consentire quel matrimonio, avrebbe preferito «perdere lo Regno, o li figli e la propria vita». Sconfitto
dai francesi di Luigi XH d'Orléans, fu deposto il 2 agosto 1501. Mori esule a Tours il 9 novembre 1504.

Cfr. N. C[ortese], v. Federico I d'Aragono, re di Napoli, in Enciclopedia Italiana, Roma, E.I., 1949,
Voi. XTV, pp. 950-951; cfr. anche F. CATALANO, II Ducato di Milano nella politica dell'equilibrio sLa crisi
politica e sociale di fronte al "barbaro ", in Storia di Milano, Voi. VII (L'Età sforzesca 1450-1500),
p. 318, pp. 486-487 e p. 494.

3 Biblioteca Civica Casale Monferrato, Manoscritti, segnatura: 091-70.



64 In una nota del 27 novembre 1889 di Giuseppe Giorcelli, inserita nello stes-
so, si invita la municipalità di Casale a prendere in considerazione l'acquisto di
quel manoscritto4.

Scrive il Giorcelli: «II manoscritto offerto al nostro Municipio contiene ven-
tuna lettera di Isabella d'Aragona Regina di Napoli, scritte tutte nel 1533, e di
esse sedici sono dirette al Milite Bagarotto, e le altre cinque a Donna Julia
d'Aragona Marchesa di Monferrato sua figliuola.

Isabelas era vedova di Federigo d'Aragona Re di Napoli, cacciata dai Fran-
cesi dal suo Stato, ed erasi ritirata a Ferrara presso gli Este, stretti parenti del
Re Federigo, con due figliuole, mentre il figlio Duca di Calabria girava le Corti
per ottenere il possesso degli Stati aviti.

Fido Cortigiano era il Bagarotto, che seguì i suoi principi nella via dell'esi-
lio, ed affezionato ai medesimi s'adoperava in Corte dell'Imperatore Carlo V
in favore della famiglia Aragonese.

In quel periodo di tempo era morto non ancora ventenne Bonifacio IV Paleo-
logo, Marchese di Monferrato, ed era a lui succeduto Gio. Giorgio, suo zio, ec-
clesiastico, il quale aveva lasciato assai volentieri la stola per il possesso dello
Stato di Monferrato. Desiderando il nuovo principe di provvedere alla sua suc-
cessione, cercava una principessa degna di sé per farla sua consorte. Carlo V Im-
peratore e Re dei Romani, che in quell'epoca era in Italia onnipotente, lo consi-
gliò a sposare l'Infanta Donna Julia d'Aragona, di regia stirpe per essere figlia di
Re Federigo di Napoli, e della Regina Isabella. Ascoltò volentieri il Paleologo il
consiglio dell'Imperatore; Isabella e la figlia accettarono la proposta con entusia-
smo. Dimodoché in breve tempo il matrimonio venne concluso e celebrato per
procura in Ferrara, donde la sposa con onorevole compagnia venne a Casale.
Ma la sventura non era ancora stanca di perseguitare gli Aragona; e lo stesso gior-
no, nel quale la sposa era festosamente accolta in Casale, lo sposo era trovato
morto in letto nel Castello di Pontestura. Colla morte di Gio. Giorgio aveva fine
la stirpe Paleologa de' Marchesi di Monferrato, e l'infelice Donna Julia restava
vedova senza aver visto il Consorte. Essa dopo avere soggiornato alquanto tempo
in Casale, fece ritorno a Ferrara presso sua madre.

Le lettere della Regina Isabella, scritte nei mesi di marzo, aprile, e maggio del-
l'anno 1533, si riferiscono al matrimonio della figlia col Marchese di Monferrato,
e spandono molta luce sopra questo avvenimento. In esse troviamo dettagli sul-
l'epoca della conclusione del matrimonio, giorno della sua celebrazione, sul-
l'ambasciata spedita da Gio. Giorgio, a capo della quale stava il Marchese d'In-
cisa (de Ansisd) per rappresentarlo nella celebrazione del matrimonio, e fare
compagnia alla Sposa nel suo viaggio per il fiume Po per recarsi a Casale, sulle
feste che riceveva la sposa durante il suo viaggio, sull'ambasciata che il Comune
di Casale mandava ad incontrare e riverire la nuova Marchesana, sull'arrivo di
questa a Casale. Le ultime lettere scritte da Isabella alla figliuola dopo la morte
del Marchese Gio. Giorgio sono delicate, dignitose e commoventissime.

Il municipio di Casale farà un atto di lodevolissimo patriottismo, se acqui-
sterà questo manoscritto, che per la Storia Patria ha un reale valore, ed è a de-
siderare che si presentino frequenti occasioni di averne altri, affinchè si possa
rifornire il nostro Archivio attualmente vuoto, essendo i suoi documenti, un dì
numerosi ed importanti, andati dispersi o distratti nei rivolgimenti politici e du-
rante le molte, lunghe e micidiali guerre, delle quali Casale ed il Monferrato
furono teatro e vittima».

4 G. GIORCELLI, Presentazione e trascrizione del manoscritto Casale 27 novembre 1889. Il ms. si con-
serva all'interno del Registro stesso.



Nell'opera a stampa del Manacorda, sui Manoscritti della Biblioteca Munì- 65
cipale Leardi del 19055, non si fa menzione di questo corpus di lettere, quindi
è da escludersi quella provenienza.

Nelle ricerche effettuate presso 1" 'Archivietto" della Biblioteca Civica di Ca-
sale Monferrato non vi è notizia di questo manoscritto tra le varie offerte delle li-
brerie antiquarie alla Biblioteca Municipale. Una nota del 1910 del Valerani al suo
lavoro: La morte di Gian Giorgio Paleologo Marchese di Monferrato6', lo indica
però come acquisito all'Archivio del Comune («Debbo alla cortesia del sindaco
di Casale, sig. aw. cav. L. Manacorda, e al segretario municipale, sig. aw. cav.
Rey, l'aver potuto consultare questo manoscritto; e ad essi ne rendo pubbliche gra-
zie»). Stante lo stato delle nostre ricerche, si può quindi arguire che l'acquisto da
parte della municipalità di Casale sia avvenuto dopo il 27 novembre 1889 e prima
del 1910; forse le delibere comunali potrebbero risolvere questo problema.

La titolazione riportata sul dorso: «Autografi di Isabella di Clermont Regina
di Sicilia» è da considerarsi errata, in quanto il carteggio si riferisce a Isabella
II del Balzo, figlia di Pirro, che nel 1487 sposò Federico III di Aragona, secon-
dogenito di Ferdinando I d'Aragona e di Isabella di Chiarpmonte, principe di
Altamura, divenuto re di Napoli alla morte del nipote Ferdinando II (7 ottobre
1496) e investito del Regno di Napoli dal Pontefice, Alessandro VI, con bolla
dell' 11 giugno 14977. Isabella fu madre di Ferdinando d'Aragona, duca di Ca-
labria, di Tarante e di Valentia8 e delle infanti donna Julia e donna Isabella9.
Sappiamo, inoltre, che il 1° aprile 153 O, Isabella II e le sue figlie avevano rinun-
ciato, a favore di Carlo V, a tutti i loro eventuali diritti sul Regno di Napoli in
cambio della dote concessa dall'Imperatore per l'accasamento delle Infanti10.

Donna Julia di Aragona fu destinata, inizialmente, per volere dello
stesso Carlo V, a Federico Gonzaga11. Per motivi di ovvia convenienza,
morto, improvvisamente, Bonifacio IV, il 6 giugno 153 O12, Giulia fu dal

5 Cfr. G. MANACORDA, / manoscritti della Biblioteca Leardi in Casale Monferrato, Casale Monferrato,
Tip. Ditta Fratelli Torelli, 1905.

6 Cfr. F. VALERANI, La morie di Gian Giorgio Paleologo Marchese di Monferrato, Alessandria, Società
Poligrafica, 1910.

7 Archivio General de Simancas, Estado, legajo 2450, Bolla d'investitura del Regno di Sicilia in favore
di Federico III, data da Alessandro VI, 1497 giugno 2, Roma.

8 Ferdinando di Aragona, duca di Calabria e principe di Tarante (Andria 1488 - Valenza 1550). Figlio
dell'ultimo re aragonese di Napoli, Federico HI, nel 1501 era a Tarante durante l'assedio postovi dal gran
capitano Consalvo de Cordova che, con il tradimento, lo inviò hi Spagna, anziché restituirlo al padre. Dopo
essere stato al centro di vari tentativi di restaurazione aragonese a Napoli, Ferdinando fa tenuto prigioniero
dal 1513 al 1523. Carlo V lo liberò in premio del suo rifiuto ai Comuneros di guidare la loro rivolta, e da
allora lo protesse, dandogli in moglie la vedova di Ferdinando il Cattolico, Germana di Foix e nominan-
dolo viceré di Valenza.

Germana di Foix, regina d'Aragona (1488-1538), figlia di Giovanni di Foix, sposò il prozio Ferdinando
il Cattolico (1506), portando in dote la rinuncia al Regno di Napoli da parte di Luigi XII. Morto il suo
unico figlio, rimasta vedova, sposò Giovanni di Brandeburgo e poi Ferdinando duca di Calabria.

9 Cfr. A.S.Mi., Sez. Storico-Diplomatica, Roma, b. 129, 1499 giù. 17, Milano. Lettera di Ascanio Sfor-
za al fratello.

10 Archivio de Simancas, Estado. Patronato Real. Napoles y Sicilia, legajo 3, f. 4. Dos copias autori-
zadas de la renunciacion y ratificacion que hizo la Reina Dona Ysabel de Aragon, muyer que fee del Rey
Federigo de Napoles, a favor del Emperador Carlos V de todos y quales quier derechos que pudiesen per-
tenercerle en dicho Remo de Napoles a ella y a las Infantas Dona Julia y Dona Ysabel por la dote que el
Emperador consignó para casamiento de las referidas ynfantas. 1 abril 1530.

n Cfr. S. DAVARI, Federico Gonzaga e la Famiglia Paleologa del Monferrato, Estratto dal «Giornale
Ligustico», a. XVTfl, fase. I-II, Ed. Tip. R. Istìt. Sordo-Muti, Genova 1891, p. 48, vedere anche in A.S.
Mn., Arch. Gonzaga, Rub. D. II. 16, b. -1530, aprile 6. Capitoli del matrimonio di Giulia d'Aragona
col marchese Federico Gonzaga.

12 Sulla morte del marchese di Monferrato, Galeotto Del Carretto scrive che, venendo egli «da uno suo
castello nominato Torcello, dove havea cenato lietamente cum alchuni de soi gentìlhomini, et essendo su la
ripa di Po, in quella pianura avanti Casale, correndo sopra un cavallo, venne un gentilhomo milanese sopra
un cavallo, correndo al traverso s'incontrò con la testa dil suo cavallo, et gli dedde nel petto tal percossa,



66 Gonzaga ricusata13, a favore di Maria Paleoioga, colla quale era già stato
fidanzato.

Sempre per volontà dell'Imperatore e per i maneggi e dei Gonzaga e di An-
na d'Alen9on, l'Infanta donna Julia nel 1533, con il beneplacito del Pontefice,
fu sposata a Gian Giorgio Paleologo, ultimo marchese di Monferrato14.

Così, prima di stendere l'atto di dote di Giulia, il 29 marzo 1533, Isabella,
nella sua casa posta «in centrata seu vico Sancti Salvatoris» in Ferrara, ricon-
ferma la rinuncia ad ogni e qualsiasi diritto sul Regno di Napoli fatta il 1° apri-
le del 1530, in occasione delle nozze tra il Duca di Mantova e la figlia Giulia15.

Il carteggio presentato comprende 21 lettere della regina Isabella II dal 30
novembre 1530 al 20 maggio 1533, due giorni prima della sua morte, avvenuta
a Ferrara il 23 maggio 153316. Le stesse, che quindi non sono tutte del 1533
come asserito dal Giorcelli e ripetuto dal Valerani, sono state ordinate crono-
logicamente, senza distinzione del destinatario.

E poi interessante considerare la figura di Antonio Bagarotto.
Il Bagarotto nacque a Padova il 31 maggio 1477 da famiglia di esuli piacen-

tini, scacciati dalla città emiliana da Filippo Maria Visconti. Era nipote di Ber-
tuccio, giurista padovano, che fu condannato a morte da Venezia per aver preso
parte nel 1509 alla ribellione di Padova contro la Signoria.

Si laureò in giurisprudenza e insegnò per qualche tempo presso lo Studio pa-
dovano, per passare successivamente, ostile alla Serenissima, al servizio del-
l'imperatore Massimiliano. Nel 1509 figura, infatti, con i fratelli Pietro e Mar-
co, in una lista di padovani sottoposti alla confisca dei beni e fuoriusciti. Negli
anni successivi, dismessa la toga, lo troviamo uomo d'armi al seguito di Mat-
teo Lang. Per i suoi meriti di buon soldato ricevette dall'imperatore Massimi-
liano un sussidio di 30 fiorini al mese.

Lo troviamo successivamente nel 1517 a Salò, poi a Trento sino all'agosto
del 1519, epoca in cui si recò in Spagna per rendere omaggio a Carlo V e per
sollecitare l'intervento del nuovo imperatore presso la Repubblica Veneta per
poter rientrare in possesso dei beni confiscati alla sua famiglia e far ritorno nel-
la sua città d'origine. Nonostante l'intervento in suo favore anche del legato
papale Altobello de' Averoldi, vescovo di Pola, la Serenissima Repubblica
fu irremovibile.

Dal 1521, per una decina d'anni, il Bagarotto fu oratore del marchese, poi
duca di Mantova, Federico E Gonzaga, presso l'imperatore Carlo V.

Scrive Nicola Raponi: «I suoi dispacci dalla corte imperale, di cui seguiva
gli spostamenti in Spagna, in Germania, nelle Fiandre, in Italia, sono una fonte
preziosa per la storia politica e religiosa di quegli anni...». Lo stesso storico
scrive: «Dell'attività del Bagarotto negli anni successivi non si hanno notizie
precise; fu per qualche tempo al servizio di Alfonso d'Avalos, marchese del

che fu costretto cader da cavallo inseme cum colui che gli venne incontra, et tutti doi li cavalli gli caddero
addosso talmente, che l'accorò, et appena se puotè portar nella terra di Casale, che rese lo spirito a Dio»
(Cronica di Monferrato, in Historìae Patrìae Monumneta Scriptores, III, Torino 1848, col. 1300). Il cava-
liere milanese era Sforza Morene, cfr. L. MARINI, v. Bonifacio W, marchese di Monferrato, in Dizionario
Biografico degli Italiani, Roma, E. I., 1970, Voi. 12, pp. 131-133.

13 Cfr. S. DAVARI, Federico Gonzaga cit,, p. 54 e seg. e doc. XIII, p. 103.
14 Cfr. Archivio Generale di Simancas, Estado. Patronato Real, Legajo 43, 26(1), Relazione di Don Pe-

dro de Mendoga sul matrimonio dell'Infanta Dona Julia con il Marchese Gian Giorgio di Monferrato, 1533
marzo 21.

15 Archivio Generale di Simancas, Estado. P.R. legajo 43, 26(n).
16 A.S. Mi., Arch. Sforzesco Ducale, Potenze Estere, Ferrara 936, 1533 maggio 24, Ferrara. Lettera di

Angelino Scarpinello al Duca di Milano: «...a bori xxij la serenissima signora Regina Isabella agravata da
anni, vexata da infortuni)' et ultimo occupata da una febri catarrale, passò da questa vita...».



Vasto, governatore di Milano; poi forse del principe Ottavio Farnese a Par- 67
ma»17. Mori a Milano il 10 dicembre 1555.

Probabilmente dovette entrare in contatto con Isabella d'Aragona durante la
sua permanenza al seguito dell'Imperatore. Carlo V, fautore delle sorti dei
principati italiani, nel suo piano per il recupero dei feudi imperiali, stava gio-
cando una politica matrimoniale molto importante e sottile; così, ad esempio,
lo stesso fratello di Donna Giulia, Ferdinando di Aragona, duca di Calabria e
principe di Tarante, fu fatta sposare con Germana di Foix, già vedova di Fer-
dinando il Cattolico e di Giovanni di Brandeburgo, e il duca di Milano, Fran-
cesco II Sforza, sposò Cristina di Danimarca, nipote dell'Imperatore, donne o
più anziane dei loro mariti o notoriamente sterili. A Bologna aveva incontrato
Isabella nel dicembre del 1529: «La Signora Regina de Napoli heri sera visitò
10 Imperatore, qual gli andò in contro sin nella salla, et essa era portata in let-
tica dalli Oratori de Napoli, accompagnata da molti di quel Regno. L'Impera-
tore gli fece molte amorevoli demonstrationi et larghe promesse, et la fece se-
dere, et honorò anche molto le figliuole»18, così G. B. Malatesta scrive da Bo-
logna al marchese Federico II Gonzaga in data 10 novembre 1529.

Il 16 dicembre 1529, sempre da Bologna, il Malatesta scrive al suo Signore:
«Ricordai a S. B.ne dil nostro memoriale, et essa mi rispose che già tri giorni
Phaveva ricordato allo Imper.re di maritare le figliuole della Regina de Napoli,
et dare la più giovane alla Ecc.za V., et S. Maestà disse haver animo di fare tal
cosa, ma che la difficultà sta nella dotte, et a questo S. B.ne replicò che la potea
dargli una parte del Cremonese, quella che confina con lo mantovano, et sareb-
be per dotte et per ricompensa delle terre che tengono Venetiani, alla Ecc.za V.
et S. M.tà concluse che la farà qualche cosa, et io sorridendo gli dissi: a me
pare che lo Imper.re non curi se non lo suo particulare, et il Papa confirmò
11 medemo»19.

L'anno dopo, durante il suo soggiorno a Mantova, nel marzo 1530, Carlo V
offre in sposa a Federico II Giulia d'Aragona. I capitoli del matrimonio saran-
no stesi il 6 aprile dello stesso anno. Prima di lasciare Mantova l'imperatore
insignì Federico del titolo di Duca (8 aprile 1530). La sposa scelta dall'Impe-
ratore, però, non andava a genio al Gonzaga. Giulia aveva allora 38 anni e, a
quanto sembra, non era neppure tanto bella; inoltre non gli portava che, quasi,
la stessa dote della Paleoioga. Nel 1528 Federico era riuscito ad ottenere lo
scioglimento dei suoi impegni matrimoniali con Maria Paleologa, sposata a
Casale nel 1517, matrimonio - per altro - mai consumato per la minore età
della sposa, prima, e per i tentennamenti, poi, a far venire a Mantova la sposa,
accusando Anna d'Alen9on, reggente del Monferrato, e la figlia di aver tentato
di farlo avvelenare. Il fatto è che il Gonzaga era da anni legato sentimental-
mente a Isabella Boschetta, dalla quale nel 1520 aveva avuto anche un figlio.
Improvvisamente, per una caduta da cavallo, il 6 giugno 1530, moriva Bonifa-
cio IV, fratello di Maria Paleoioga e unico figlio maschio di Guglielmo VII di
Monferrato. Gli succedeva lo zio Gian Giorgio, già commendatario dell'abba-
zia di Lucedio e protonotaio apostolico (1509), dal 1510 coadiutore, per volon-
tà del Pontefice Giulio II, di monsignor Bernardino Tibaldeschi, vescovo di
Casale e alla morte di questi, nel febbraio del 1517, amministratore e commen-
datario della Diocesi e del Vescovado. Alla morte del nipote, le condizioni di

17 N. RAPONI, v. Bagarotti, Antonio, in Dizionario biografico degli italiani, Roma, E. I., 1963, voi. 5,
pp. 167-168.

18 S. DAVAEI, Federico Gonzaga cit, p. 45 (continuazione n. 1 p. 44).
19 Ibidem.



salute di Gian Giorgio, non erano certo floride, come sembra non lo fossero
mai state, se nel 1518 lo stesso Federico Gonzaga da Casale l'il settembre
scriveva alla madre, Isabella d'Este: «Dil S.r Zo-Zorzo non si fa mentione al-
cuna nella supplicatione, né credo sia compreso nella investitura dil S.r mar-
chese, che Madama me l'haveria detto, da la quale intendo che'l predetto
S.r Z. Zorzo non pò campar molto perché è disordinatissimo, et beve assai,
et si pensa sia marcida de dentro»20.

Le conseguenze della morte di Bonifacio di Monferrato furono immediata-
mente palesi alla corte di Mantova. Giulia, che rimaneva - nonostante tutto -
ancora a Ferrara presso la madre, Isabella d'Aragona, era ora una sposa scomo-
da. La Boschetta era sì riuscita, due giorni dopo la ratifica dei capitoli di ma-
trimonio tra Federico e Giulia, a far chiedere al Duca ed ottenere dall'impera-
tore, che nel caso in cui da quel matrimonio venissero a mancare eredi legitti-
mi, il Duca avrebbe potuto liberamente eleggere a successori figli naturali, ex
quocumque damnato et illicito coitu procreatìs, ma ora di fronte alla ragion di
stato, nulla poteva.

Gentiluomini e cittadini insorsero quasi e, scontenti di quel matrimonio che
si prospettava sterile, richiesero di considerarlo nullo, perché contratto quando
era valido e legale quello con Maria Paleologa - erede del Marchesato di Mon-
ferrato, se lo zio Gian Giorgio fosse premorto senza prole maschile legittima -.

Antonio Bagarotto fu incaricato il 17 luglio di informare l'imperatore Carlo
V della situazione: «Poi la morte del S.r Marchese di Monferrato molti gentil-
huomini et de li principali di questa città, assai liberamente hanno parlato al S.r
Ill.mo, parte separatamente, uno da l'altro, parte uniti, tre et quattro insieme
alla volta mostrando a S. Ex. che tutta questa città resti mal contenta del ma-
trimonio contratto con la S.ra Donna Julia, et del repudio di quella di Monfer-
rato, dicendo che hanno qualche timore del ìudicio di Dio, perché tengono per
certo che quel matrimonio fosse indissolubile et che si faci torto a quella gio-
vine, oltre che questa è reputata da loro di età che non se ne possi sperare la
desiderata prole et la successione dritta et legittima in questo stato, et hanno
exhortato S. Ex. a volerse disporre a pigliare per moglie quella che reputano
essere sua. Il p.to S.re non ha potuto fare che non habbi ascoltato questi suoi
gentihuomini quali non li hanno mai parlato tanto liberamente, et S. Ex. non li
ha dito altra resposta, ma nuovamente ha presentito che di ciò se parla per tutta
Mantua, et per il mantuano, et facilmente potria uscire questa voce in li con-
torni, et o di Cremona o di altri lochi venire in notitia de la M.tà Ces.ea, et però
la p.ta Ex. me ha commisso che scriva presto a V.S. acciò che la ne possi pre-
venire la p.ta M.tà et dirle donde nasce la cosa. Questo se haveria anche fatto
più presto ma S. Ex. credeva che la cosa non dovesse andare tanto oltre, et però
che non fosse bisogno prevenire S. M.tà»21.

La risposta dell'Imperatore da Augusta, il 1° agosto, non fu molto favorevo-
le ai piani del duca: «io amo il Signor Duca et li voria fare ogni a piacere, et se
quando ero in Bologna havessi saputo che la voluntà del Signor Duca et dei
suoi gentihuomini fusse stata di havere questa Signora per moglie, io haverei
travagliato di miglior animo, che non facessi questo altro casamento, ma per-
ché io intesi eh' il Signor Duca non la voleva per cosa alcuna, et che questo
matrimonio non era valido, perché quando fu fatto ella era molto picola, et
che già in Roma haveva havuto la dissolutione totalmente, io mi posi in questo
altro casamento; et poi ho dato principio a parlare di questa Signora per qual-

20 S. DAVARI, Federico Gonzaga cit, p. 18 (continuazione n. 3 p. 17).
21 S. DAVARI, Federico Gonzaga cit., p. 103.



cun altro. Si che fareti intendere al Signore Duca tutto questo, che poiché in 69
questo matrimonio al presente fatto io intervenni, et fu fatto alla sua presentia
che mo si disfacesse, non so quanto gli seria lo honor mio»22.

Il 28 agosto il Duca - tramite il Bagarotto - fa valere motivi di ordine reli-
gioso e morale dicendo di essere stato minacciato di scomunica dal suo confes-
sore, se fosse venuto meno ai suoi precedenti obblighi contratti con Maria, così
che non poteva adempiere alla promessa data di sposare Donna Giulia.

Imperterrito Carlo V nega di riconoscere lo scioglimento del nuovo matri-
monio.

Si intromette in questa querelle anche Anna d'Alen5on, madre di Maria, già
reggente del Marchesato di Monferrato, che sembrerebbe disposta ad assecon-
dare i disegni di quel "genero", che l'aveva accusata di volerlo avvelenare
solo pochi anni prima. E la questione giunse sino al soglio pontificio di Cle-
mente VII, perorata dall'ambasciatore Francesco Gonzaga, lo stesso che il
22 aprile 1528 aveva negoziato ed ottenuto il Breve causa veneni e quello uf-
ficiale del matrimonio rato e non consumato del 6 maggio 1529. Il Pontefice,
sulle prime renitente, accondiscese a patto che la richiesta del Breve partisse da
Anna.

Così, il 20 settembre 1530 Clemente VII, Dilectae in Christo filiae nobili
mulieri Annae Marchionissae Montisferrati, dichiarò che il matrimonio con-
tratto da Federico con Maria, dapprima dichiarato nullo, ex certis causis minus
legitimis seu falsis, ex depositìone nonnullorum testium approbatìs, tamen
postmodum comperit ex veris et legitimis probationibus matrimonium ipsum
validum fuisse et esse...

Cinque giorni prima, il 15 settembre, Maria Paleoioga lasciava improvvisa-
mente questa scena terrestre e il marito che l'aveva ricusata e poi ricercata.

Donna Giulia restava sempre a Ferrara.
Anna d'Alen9on e la figlia Margherita divennero, per un breve momento, il

fulcro della politica matrimoniale italiana ed europea. Si proposero come sposi
di Margherita il Duca di Milano, il Duca di Urbino per il figlio Guidobaldo, il
Duca di Savoia per suo figlio allora decenne, il re di Francia per il suo secon-
dogenito di dodici anni, il marchese di Saluzzo e il conte Palatino.

Non escluso da questo gioco, il Gonzaga contava sull'appoggio della ex suo-
cera. E in pieno accordo con la marchesana di Monferrato cercò di avere dal
Pontefice sia la dichiarazione che il matrimonio con Maria era valido ed indis-
solubile, mentre quello con Giulia era nullo, perché contratto durante la vali-
dità di quello, sia la dispensa per contrarre il matrimonio con Margherita.

A Ferrara, mentre illustri giuristi redigevano un consulto super invaliditate
dissolutionis matrimonii da presentarsi al tribunale della Sacra Rota, veniva
mandato frate Gerolamo, priore del monastero di Gradaro, per far conoscere
a Isabella d'Aragona quanto avevano deliberato i giuristi per i quali veniva ri-
conosciuto valido il primo matrimonio. Il povero frate dovette dichiarare ad
Isabella e a Donna Giulia che l'impegno contratto da Federico Gonzaga si do-
veva ritenere sciolto e che a Roma si era aperta la pratica per ottenere la dichia-
razione di nullità matrimoni] dicti ducis cum dna Julia de Aragonia.

Le cose non scorsero così lisce con Carlo V. L'imperatore fu indignato dal
comportamento del Duca. Scrive il Davari: «II Maffei cercò rabbonire sua
maestà col contrapporgli validi ed efficaci argomenti, adempiendo fedelmente
alle istruzioni ricevute, e dopo lungo dibattito, così il Maffei concluse il suo
dire: "V. Maestà deve bavere molta compassione per sua Ecc., essendo che

22 S. DAVARI, Federico Gonzaga cit, p. 54.



70 Giulia è di oltre 38 anni e per di più indisposta della persona, il voler costrin-
gere S. Ecc. a vivere coniugato con persona di tanta deformità, come è quella, e
vedersi la privatione di quella contentezza che si suole havere dalla paternità, è
tal cosa che deve commuovere e persuadere V. Maestà. Il volere quella unione
sarebbe un condannare a eterno suplicio S. Ecc.a e privare lo stato di legittima
successione; V. M. non lo può permettere, e perciò S. Ecc.a humilmente vi sup-
plica e chiede perdono se non può prendere donna Giulia per Moglie' '»23. Infine
capitolò anche l'imperatore, vincolando, però, il suo consenso alla sentenza
della Sacra Rota.

Proprio in questo contesto storico si inserisce la prima lettera dì Isabella al
Bagarotto del novembre 1530.

Alla fine di marzo, 29, fu pronunciata la tanto scontata sentenza che procla-
mava la validità del matrimonio contratto nel 1517 da Federico con Maria Pa-
leologa, dichiarando nulla la sentenza di dissoluzione pronunciata dall'Arci-
diacono Gabloneta e riconoscendo invalido e nullo quello contratto con donna
Giulia d'Aragona24.

Nonostante i tentativi per contrastare il placet imperiale dei nemici del Gon-
zaga, questo tu emesso ai primi di luglio del 1531, con l'obbligo, però, di cor-
rispondere a donna Giulia una pensione annua di tre mila ducati25.

Donna Giulia d'Aragona era così nuovamente libera.
Isabella d'Aragona scrive al fido Bagarotto le sue ansie e le sue preoccupa-

zioni finanziarie per un imperatore che non pagava quanto aveva promesso per
la dote della ormai matura Giulia e c'era, poi, quell'appannaggio "riparatore"
imposto a Federico Gonzaga, che non veniva pagato. Raggio di luce, in quel
suo ultimo anno di vita, il matrimonio voluto dall'Imperatore tra Donna Giulia
e il Marchese Gian Giorgio di Monferrato.

Il Bagarotto diventa il tramite anche tra madre e figlia nell'aprile del 1533.
Contrariamente a quanto scritto dal Giorcelli e riportato più sopra, Donna

Giulia, arrivata a Casale, trovò il Marchese ammalato, ma non morente, tanto
che nella lettera di Isabella del 28 aprile sembrerebbe che Gian Giorgio presen-
tasse dei miglioramenti.

E i ricevimenti per la nuova sposa dovettero essere all'altezza della casata in
cui entrava. Il 15 aprile Gian Giorgio chiese al Duca di Milano di prestargli i
suoi "pifferi": «Illustrissimo et excellentissimo Signor Cugino honoratissimo.
Queste sono per pregar Vostra Ill.ma Sig.ria, che gli piaccia essere contenta
concedere licentia per alchuni giorni alii soi piffali de venire a honorari la ve-
nuta qua della Ill.ma signora mia consorte et ne recevarò obligo verso vostra
Excellentia, alla quale di continuo me ricomando.

Da Casale alii XV de Aprile MDXXXIIJ
De Vostra Ill.ma S.ria
Cugino el Marchese di Monferrato rescripsi.

Jo. Georgius» .

E nel rimandare a Francesco II Sforza i suoi suonatori, il 22 di quello stesso
mese, scrive: «Ill.mo et Ex.mo signor Cuggino honoratissimo. Rimando da Vo-
stra Ill.ma Sig.ria li sonatori, che ad richiesta mia li è piaciuto mandar qua, per
honorar la venuta della Ill.ma S.ra mia consorte, et dal debito officio loro, non
hano manchato in cosa alcuna, di modo che me ne ritrovo ben satisfatto. Et

23 S. DAVARI, Federico Gonzaga cit, pp. 67-68.
24 S. DAVARI, Federico Gonzaga cit, p. 70.
25 S. DAVARI, Federico Gonzaga cit, p. 71.
26 A.S. Mi., Sez. Storico-Diplomatica, Autografi, Principi e sovrani, b. 62.



cossi di questo et di quanto è piaciuto a quella de scrivermi per loro, la ringra- 71
tio summamente. Et a lei quanto più posso me racomando et offero. Da Casale
alii xxij di Aprile M D XXX III

De Vostra Ill.ma et Ex.ma Sig.ria
Cugino II Marchese di Monferrato rescripsi.

Jo. Georgius»27.

Alla gioia per il viaggio, per i festeggiamenti ricevuti, improvvisamente se-
guono sgomento e 'afflictione' nella lettera del 7 maggio al Bagarotto per la
morte di Gian Giorgio. Quanta dignità, però, nella lettera inviata alla infelice
figlia, poco prima di lasciare ella stessa questa scena terrestre, con quella rac-
comandazione: «che ve recordate essere nata figlia de Re».

Giulia, vedova del Marchese di Monferrato, resterà per un certo periodo an-
cora a Casale, rivendicando anche suoi diritti per la successione al Marchesato;
nell'ottobre è certamente ancora in Monferrato, come risulta da una sua lettera
inviata al Duca di Milano28. Dal piccolo carteggio ritrovato in Archivio di Stato
a Milano possiamo idealmente seguire lo sfortunato peregrinare di Donna Giu-
lia d'Aragona, Marchesa di Monferrato: il 12 aprile 1534 è a Ferrara, il 31
maggio è a Genova da dove partirà per la Spagna per raggiungere, con la so-
rella Isabella, il fratello e terminare in quelle terre la sua travagliata vita29.

27 A.S. Mi., Arch. Sforzesco Ducale, Potenze Estere, Monferrato, b. 1017.
28 A. S. Mi., Sez. Storico-Diplomatica, Autografi, Principi e sovrani, b. 65. «Ill.mo Et Ex.mo S.re.
Perché de continuo semo state desiderose de ogne felicità de V. Excellentia, mandarne questo nostro gen-

tilhomo da quella, sì perché la visite in nome nostro et le faccia intendere questo nostro benvolere et oltra de
questo le expona algune cose in nome nostro si che pregamo V. Excellentia le dia piena fede como a lapersona
nostra medema, et che se acontenta de fare quanto recercamo da quella, perché ne farà cosa gratissima offe-
rendone de continuo prompta ad ogni suo piacere et servitio et infinite volte ce recomandamo a V. Ill.ma S.ria.

Datum Casali XXHJ octobris MDXXXHJ
Jllma S.
como sorella
la Infelice Infanta Donna Julia
de Aragona Marchesa».

29 A. S. Mi., Sez. Storico-Diplomatica, Autografi, Principi e sovrani, b. 65. «Jll.mo et Excellentìssimo
S. Duca como fratello honorabilissimo. Lo S. Jll.mo Duca de Calabria nostro fratello scrive a la excellentia
vostra circa li mille et cinquecento ducati, de li quali V. Excellentia fa che la Maestà Cesarea ne ha facto
gratia et trovandome in extremo bisogno per lo partire mio per Spagna, per ordine de sua Maestà prego la
Excellentia Vostra me voglia havere per recomandata circa tal pagamento, ad ciò me possa condure perché
li ne restarò con quello obligo, come se meli donasse de li soi proprij et a la Excellentia V. quanto più
posso me Recommando. Datum Ferrane xij Aprilis M D XXXIIJJ.

De V. Jllma S.
bona sorela La Infelice Infanta
Donna Julia de Aragona Marchesa».

«JlLmo et Ex.mo S. come fratello honorabilissimo. Per una littera del s. Prothonotaio Caracciolo havemo inteso
la bona voluntà V. Ex.tìa de fare per noi, ma che haveudo adesso necessità, non pò accomodarme de presente de li
mille et cinquecento ducati, da li quali Sua Cesarea Maestà, per la nostra andata in Spagna, mi ha facto gratia, et me
certifica che al tempo conveniente non mancarà farmeli havere. Et perché Noi semo partite da Ferrara confidando
solamente a la speranza che tenemo a la singulare bontà de V. Excellentia, restariamo in grandissima confusione, si
la Excellentia V. non providerà in questo qualche expediente et partito de farcene accommodare che altramenti la
certificamo che non havriamo remedio alcuno, cossi de andare come del restare et perhò li mandammo lo presente
nostro gentilhomo Don Hieronymo Furnari supplicandola li doni fede come a la persona nostra propria. Et li farà
intendere ancora lo impedimento grande et disturbo in che me trovarne qui in Cremona per non havere receputo le
lettere patente de V. Excellentia de le quale mi ha facto gratia per causa de li dacij a la quale me recomando pregando
Nostro Signore la voglia prosperare secundo lo desiderio suo. Datum jn Cremona xviij/MDXXXnn0.

De V. Jll.ma S.
come sorelle
la Infanta Donna Hysabella
La Infanta Donna lulia de Aragona»

«Jll.mo et Excellentissimo S. come fratello honorabilissimo. A li XXVIII del presente arrivaimo ad sal-
vamento per gratia de Nostro Signor et speramo fra pochi dì essere imbarcate per far nostro viagio per



72 II manoscritto riproposto è rilegato in cartone pesante nero, consta di 21
lettere cartacee e di una copia autentica su pergamena della concessione di
un magazzino con casa annessa fatta da Re Ferdinando d'Aragona a compen-
sazione di un debito di 350 ducati contratto con Rainaldo Octavanti, e della
Supplica di questi all'imperatore Carlo V, affinchè detta concessione sia ri-
spettata e rinnovata.

Sedici lettere di Isabella, su bifogli cartacei, sono indirizzate a Messer An-
tonio Bagarotto oratore presso l'imperatore Carlo V e cinque alla figlia, In-
fante donna Julia, marchesa di Monferrato.

Si deve osservare che la sottoscrizione delle ultime due lettere non è della
Regina Isabella II, ma della di lei figlia, donna Isabella, infatti alla verifica
delle grafie il tratto è più marcato e tremulo per la Regina, paleograficamen-
te la v di vostra è chiusa nella sottoscrizione di Isabella II, la y di Reyna è
tracciata in due tempi con un tratto deciso, mentre nelle lettere dal 20 mag-
gio, quelle da noi attribuite a donna Isabella, la y è caudata a destra, inoltre
la s non è corta.

Abbiamo attribuito la manus a donna Isabella oltre che, per quanto asserito
nella lettera del 20 maggio indirizzata a donna Julia, anche alla luce di un
confronto effettuato con i documenti conservati nell'Archivio di Stato di Mi-
lano, Sezione Storico-Diplomatica, Autografi, Principi, busta 65.

Sempre alla luce dei documenti conservati nell'Archivio di Stato di Mila-
no, Archivio Visconteo-Sforzesco, Potenze Sovrane, Napoli, b. 1246 (23 lu-
glio 1530, Ferrara) affermiamo che la sottoscrizione delle prime 19 lettere è
quella della Regina Isabella IL

II manoscritto presenta 7 fogli di carta bianchi posti a guardia durante il
restauro. Il carteggio è steso su bifogli filigranati. Difficile la lettura della
filigrana dei primi due. La lettera datata 30 novembre 1530, Ferrara, presenta
- invece - una filigrana di dubbia lettura (potrebbe essere un cappello), men-
tre quella della lettera del 28 novembre 1530 da Ferrara presenta uno scudo
con un'ancora o una balestra; rutti e due i tipi di filigrana sono definiti dal
Briquet come italiani. Per gli altri 19 bifogli la filigrana è costituita da
una stella a sei punte inscritta in un cerchio, sormontata da una piccola croce
greca, corrispondente all'esemplare n. 6088 del Briquet, datato: Marigliano,
153230.

Tutte le 21 lettere presentano impresso il sigillo di Isabella II d'Aragona,
Regina di Sicilia: HISABELLE II D. D. R. SICILIE. Si tratta di un sigillo
araldico aderente di mm. 14 di diametro. Presenta uno scudo partito al 1°
dei pali di Aragona e al 2° della stella a 16 raggi dei Del Balzo, coronato
da corona ducale. Abbiamo verificato che nella Collezione di Sigilli, creata

Spagna, ne ha parso conveniente darne adviso ad V. S. Jll.ma et renderli gratie de la lectica de la qual la
certificamo, che ne trovamo esseme state multo accomodate, et li supplicamo che se cognoscerà che in
cosa alcuna ove serremo o de noi o del Jll.mo S. Duca nostro fratello quella porrà accomodarse, voglia
liberamente farlo, che non se troverrà defenudata de trovar almeno prompta et optima voluntà; conche
ne recomandamo de bon core ad V. S. J. Jn Genua al ultimo de magio MDXXXHIJ.

De V. Jll.ma S.
come sorelle
la Jnfanta
La Jnfanta Donna Julia de Aragona»

30 C.M. BRIQUET, Les Filigranes. Dictìonnaire Historique des Marques du Papier, Hildesheim. New
York, Georg Olms Verlag, 1977 (risi Anast. ed. Leipzig 1923), Voi. n, p. 353, n. 6088, 29, 4 x 44. Mari-
gliano, 1532. Mantova, A. di Stato: Carteggio di Napoli, Var. simil: Roma, 1535, Naples 1535-40.



nell'Archivio di Stato di Milano, da Luigi Osio31, nella cassetta 2 esiste lo 73
stesso sigillo, probabilmente tolto dalla lettera della Regina Isabella datata
1530 luglio 23, Ferrara32.

Legata con le lettere, come accennato, è stata posta una concessione di un
magazzino con casa annessa fatta da Re Ferdinando d'Aragona a compensa-
zione di un debito di 350 ducati contratto con Rainaldo Octavanti, e la sup-
plica del concedente all'imperatore Carlo V, inoltrata dalla Regina Isabella,
affinchè detta concessione fosse rispettata e rinnovata.

In quanto alla trascrizione, abbiamo seguito le indicazioni date dalle nor-
me per la stampa delle fonti per la Storia d'Italia apparse sul Bollettino del-
l'Istituto Storico Italiano nel 190633.

1
1530 novembre 30, Ferrara.

Magnifico Militi ac vir Peritissimo d.no Antonio Bagarotto amico nostro ca-
rissimo.

Magnifice milis amice nostro carissimo. Per la littera de la magnificentia vo-
stra in resposta de la nostra, havemo inteso lo singular dispiacere che ha preso de
la mala contenteza nostra, videndo tanta turbolentia in le cose del matrimonio de
nostra figlia, et in uno senio certissime che cossi come se allegro de la bona opera
et affanno prese vostra magnificentia de fare venire lo matrimonio in conclusio-
ne, cossi se dole de vedere omne cosa andare al reverso, et benché dal canto no-
stro non habiamo mancato, ne siamo per mancare per quanto se extindeno le forze
nostre in fare le provisione necessarie, maxime apresso la Maestà Cesarea, ad ciò
non se possa in nissuno tempo dire che non havemo facto il debito che recerca lo
honore de nostra figlia, pur ne forzaremo temperare la acercita del nostro affanno
secundo li prudentissimi recordi de la magnificentia vostra et remittere tucto a la
dispositione etvoluntà deN. S. Dio, dal quale come summa bontà depende omne
bene. Regraciando vostra magnificentia de tucto et in specie de le amorevole of-
ferta ni fa, le quale acceptamo con gratissimo animo, pregandola li piaza conti-
nuare nel suo virtuoso officio, secundo da un tal bon cavalero confidiamo et ad lei
ne recomandamo insiemi con le nostre figliole.

Datura Ferrane XXX novembris MDXXX0.

Messer Antonio sapendo noi lo valor vostro et lo bon credito che havete con
questa Maestà Cesarea et con li Senatori del Consiglio, ve pregamo vogliati
operare dove et quando vi accadera per questa causa, secundo in la prudentia
sua, confidiamo remittendone ad quello che voi sap erete meglio fare che noi
recordarnelo et avisarne del sucesso.

Vostra bona amica la
Reyna Ysabella

Poscius

31 Cfr. «La raccolta di Sigilli rientra nel gusto del tempo che la creò: l'Ottocento; essa è opera di Luigi
Osio che, per primo, si occupò di Sfragistica visconteo-sforzesca e ne iniziò la pubblicazione...»,
A.R. NATALE, Lezioni di Archivistica, Parte II. L'Archivio di Stato di Milano. Avviamento scolastico alle
ricerche storiche, Milano, Cisalpino-Goliardica, 1985, p. 134.

32 A.S. Mi, Arch. Sforzesco Ducale, Potenze Estere, Napoli, b.1246.
33 Cfr. Norme per la stampa delle fonti per la Storia d'Italia, in «Bullettino dell'Istituto Storico Italia-

no», Roma, n. 28 (1906) pp. XI-XXI e anche ALFIO R. NATALE, I Diari di Cicco Simonetta, Acta Italica I,
FISA, Milano, 1962, pp. XVm-XLX.
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Magnifice messer Antonio amico carissimo. Intenderne per via de Venetia lo
Abbate maio essere passato a l'altra vita de morte subitanea et perché a li
XVIII del presente li scripsimo in resposta de le sue, con drizarli alcune littere
ad quessi Signori et altre per Spagna ve pregamo che essendo cossi vogliati
recuperare lo plico et distribuirle come dovea fare lui et le altre de Spagna
mandarle ad suo camino.

Ad voi similmente resposimo a la littera porto Don Hieronimo Fumari et li
drizanno al Magnifico Antonio de Ferrara cioè al conte Alfonso Bevilacqua
che ve li donasse in manu propria. Ve pregamo me vogliati avisare se vi seranno
capitate et de quanto succederà maxime de la pratica che sapete, et si havete no-
va del duca nostro figlio, che da li XXn de augusto non ne havemo littera, ce ne
vogliati donare notitia, perché starno desiderose, et ni farete piacere gratissimo.

Datum Ferrane XXVIII novembris M DXXXF.
Vostra bona amica la

Reyna Ysabella
Poscius

Magnifice messer Antonio amico carissimo. Per la littera vostra et per quella
de Don Hieronymo, havemo riceputo la littera vostra et inteso quanto lui vi ha
referito, restarne suinamente satisfatte de tucte le actione vostre ne le quale ni
confirmate lo amore che sempre ni havete portato, regratiandone senza fine de
tanta bontà, et in specie del bono officio havete facto per havere dinari dal 111.-
mo S. Duca de Mantua, quali expectamo con desiderio per la necessità grande
ne tenemo. Quanto a la figliola de nostrum Jo. Baptista Malatesta senio con-
tentissime che la Infanta Donna Julia la prenda per omne respecto et maxime
per causa vostra et scrive ad Madamina Antonia nostra sorella in Gazolo che la
ricepa in casa sua et al venire farà sua Signoria qua la menesero, però voi pos- '
sete pigliare ordine de farla condure in Gazolo et sera ben vista da noi et da
ipsa Donna Julia, non resta dire altro, salvo pregarve fate lo solito vostro bono
officio in le cose nostre. Le Infante insiemi con noi se recomandano al nostro
Messer Antonio.

Ferrane ultimo augustis MDXXXII0.

Mandarne lo presente misso ad posta.
Vostra bona amica la

Reyna Ysabella

Magnifice messer Antonio amico carissimo. Per la littera vostra et per quelle
de Don Hieronymo havimo inteso quanto insiemi havete negotiato de le cose
nostre, et restarne satisfactissime de tucto, maxime de la bona speranza videmo
vi è data de ultimare lo pagamento ne se ha da fare de li tremilia ducati lo anno
dal S. Duca de Mantua. Et tenemo indubitata fede che la opera vostra sera tale
che ne leverà de omne futuro affanno circa questa materia. Et cossi ve pregamo



vogliati fare tanto in questo como anco in omne altra cosa nostra per che ne re- 75
posamo in la prudentia et bontà nostra et questo medesmo fa lo Ill.mo Duca mio
lo quale ni scrive tanto amorevolemente de la virtù valere et bontà vostra, che
più non se poria dire et meritamente, perché conosce la sufficentia vostra et
amore li portate. Al predicto Don Hieronimo respondemo de quanto ni occorre
et come havemo reposto tucto lo animo nostro in voi, con firma speranza et fede
che non ne possati mancare et insiemi con le Infante ne le recomandamo.

Datura Ferrane XXII novembris MXXXII0.
Vostra bona amica la

Reyna Ysabella

Magnifico messer Antonio amico carissimo. Con la littera vostra havemo re-
ceputo lo cavallo che ni havete mandato, il quale ni è stato grato quanto se fos-
se lo meglio corser del mondo, et con questo animo lo havemo receputo et ve
ne regratiamo senza fine. Per littere de Don Hieronimo havemo inteso tucte le
negotiatione et actione vostre circa le cose nostre et laudamo summamente la
prudentia, diligentia et dexterità ci havete usato, è de un tanto generoso cava-
lere, che ama lo duca mio et tucti noi altri, non sperarne che amorevole et vir-
tuoso officio. Respondemo al predicto Don Hieronymo secundo vederete, et
cossi como havemo reposto la speranza de le cose nostre, cossi ve pregamo
vi piaza continuare abrazarle come cose proprie, al quale insieme con le Infan-
te ne recomandamo.

Datum Ferrane XXiiii novembris M D XXX 11°.

Vostra bona amica la
Reyna Ysabella

Poscius

Magnifico messer Antonio amico nostro carissimo. Don Hieronymo, arriva-
to ad noi, ha facto intendere tucta la negociatione vostra circa la compositione
de ultimare un volta per tucto lo pagamento de li tre milia ducati lo anno, che
la Maestà Cesarea ordinò fossero pagati per lo Ill.mo S. Duca de Mantua a la
Ill.ma Infante Donna Julia, nostra figlia, et restamo con admiratione che voi
siate condesceso ad tanto poca cosa de undici milia ducati. Non de meno ha-
vendo voi già dato la parola vostra non semo per contradirvi, anzi restamo con-
tente, ma ben ve pregamo, che vogliati travagliare de farne cautelare, de sorte
che in mallo tempo ne habiamo da havire altro fastidio, come più largamente lo
predicto Don Hieronymo vi referira non lassando de regratiarve de li affanni
havete preso et prendeti ad ogni hora per le cose nostre, che, in vero, conosce-
rne et videmo apertamente le opere vostre essere tale che ni imponeno grandis-
simo obligo pregandove ad volere continuare come sete solito et in la virtù et
bontà vostra lenamente confidarne, che tanto maiore obligo vi teneremo.

Datum in Civitate Ferrarie IIP decembris M D XXXIP.

Vostra bona amica la
Reyna Ysabella

Poscius
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Magnifico messer Antonio amico carissimo. Con la venuta de Don Hie-
ronymo havemo inteso omne particularità del negocio, et poi havemo la
littera vostra, la quale è stata gratissima per la notitia ni havete donate,
che '1 seguente dì lo Reverendissimo monsignor Farnese con lo padre pre-
dicatore haveano da parlare a la Maestà Cesarea, starno expectando lo
aviso vostro che questo sia sequito. Al predicto Don Hieronymo se fa pro-
visione che essendo bisogno tucto se trove in ordine, né altro diremo, sal-
vo che con le Infante ne recomandamo al nostro messer Antonio et ad tuc-
ti nostri amici.

Ferrane XXIII0 febraarii M DXXXIIF.

Vostra bona amica la
Reyna Ysabella

Poscius

8

Magnifico messer Antonio amico Carissimo. Per lo gentilhomo ni man-
do lo 111. S(ign)or Marchese de Ancisa vi scripsimo quanta allegreza pre-
simo che se sia exequita la volunta de la Maestà Cesarea de essere con-
cluso et determinato se concluda matrimonio de nostra figlia con lo Ill.mo
S.re Marchese de Monferrato, et ne basassemo le mami a la Maestà sua.
Heri ad bona hora arrivò Don Hieronymo Furnari con la nova confirma-
tiva, che tanto più ne se duplicò la allegreza et havendo inteso quanto lui
ha reportato, subito fo ordinato se spacciasse lo mandato de possere pro-
mettere le date, quale non se possette expedire più presto che questa ma-
tina per causa de la festa et per non perdere tempo ve lo mandamo per lo
presente cavallaro ad posta per ho Voi lo usarete et contracterete secundo
parerà a la prudentia vostra et fede vi tenemo, perché de quanto farete ne
teneremo contentissime, tanto de quello promitterete in nostro nome come
per parte del Ill.mo Duca de Calabria nostro figlio et havendo conosciuto
la bontà, sufficienta et amore ni porte non ne allargammo in altro si non
che fate come vi pare.

Come sapete sera bisogno lassare li tremila ducati che la Maestà Cesa-
rea fece gratia a la Infante Donna Julia in Napoli de modo che non si re-
stano si non li duemila nostri in Napoli, li quali non scranne bastanti per
posserne vivire, et però scrivo a li Signori Covos1 Granvelles2; la copia de
la littera vi mando ad ciò sappiate come ve governate, et contene che fac-
cino opera con sua Maestà ni faccia gratia de mille altri ducati de oro in
Napoli ad iunta secondo lo tinore del privilegio che, come se dice dui mi-
lia, dica tremilia, perché come possamo meglio substentare voi ne parle-
rete con li predicti Signori in commando la cosa per loro consiglio et fa-
vore et ne supplicarete da parte nostra la Maestà Cesarea a la quale scri-
verne la alligata in vostra credenza et contene solamente che vi damo
carico li basate le mani de la resolutione che se concluda il matrimonio
allargandove come meglio vi parerà et de quanto sequirà ne vogliati avi-
sare.



Slmilmente havete da domandare che in la renuntiatione de li tre milia 77
ducatii ne possamo valere de questo terzo de Pasca integramente che co-
me sin al primo de Magio proximo del che don Hieronymo vi scrive non
altro diremo salvo che tucte insieme ne recomandamo al nostro messer
Antonio.

Datum Ferrane XVII marcii MD XXXIIP
Vostra bona amica la

reyna Ysabella

1 Cobos y Molina Francisco, commendatore maggiore di Leon dell'Ordine di Santiago, segretario del
Consiglio di Stato (f 1547).

2 GranvelleNicolas Perrenot, signore di -, primo consigliere di Stato di Carlo V e guardasigilli dei regni
di Napoli e di Sicilia (1486-1550).

Magnifico messer Antonio amico carissimo. Havemo inteso quanto per
la vostra de XXII ni havete scripto quale ha portato Spiritello et restamo
summamente satisfacte che con tanta diligentia habiati procurato lo venire
del S. Don Petro por ambasciatore de la Maestà Cesarea, poiché Don Mi-
chele non ha possuto venire et cossi essendo heri arrivato con li amba-
sciatori del Ill.mo S. Marchese de Monferrato nostro genero et figlio cor-
dialissimo. Hogi con lo nome de Nostro Signore Dio hanno sposato la 111.-
ma Infante Donna Julia con multa nostra contenteza et de ogni altra per-

- sona che ne ama che in vere in questa Cita se ne sta con1 assai allegreza.
Quanto a le cautele et scripture se son facte secundo le hanno volute, de
modo che onne cosa sta bene et similmente se è facta la renimela de li due
milia et cinquecento ducati et quelle altre cautele che lo predicto segnor
ambasciatore cesareo ha domandato et infine havemo facto dal canto no-
stro quanto ni havete scripto et recordato, conoscendo che tucto è stato
prudentissimamente considerato, et maxime circa lo accelerare de fare
partire la predicta nostra figlia sì per satisfare a la volunta et ordine de
sua Maestà Cesarea, como ancora recercando cossi lo bisogno de essere
presto con lo marito; et cossi la faremo partire sinza tardità. Al predicto
ambasciatore cesareo havemo facto tucte quelle accoglienze et demostra-
tione se convenineno a lo observantia portamo a la Maestà sua Cesarea et
poi per la sua particularità essendo tanto gentil signore et2 amico vostro,
quale in vero avemo trovato tucto pieno de gentileza et affectione verso
noi. Ad quelli del S. Marchese anco havemo facto conoscere lo amore
portamo ad sua excellentia, de sorte che restano contenti tancto da noi co-
me da la loro nova patrona, voi andarete ad basare le manu de sua Maestà
Cesarea congratulandone con lei, et regratiandola de la gratia ni ha facta
et supplicarli se digne tinere memoria de la Infante che altra speranza non
tenemo si non ad Dio et ad epsa3, allargandove come vi parerà necessario
fando anco lo officio vi parerà conveniente con lo Signor Comendatore
maior et monsignor de Granvelles et altri amici.

Poi anderete ad Casale ad visitare lo Ill.mo S. Marchese et dirli che noi
et nostra figlia ne tenemo tanto contente et satisfacte de essere apparentati
con sua Excellentia, come se fosse stato con uno de li più grandi principe
se potessero trovare, havendo inteso la bontà de sua Signoria allargandone
quanto saperete dire al quale scriverne in vostra credenza et lo simile of-



78 fìcio farete de visitare et congratularve con la Ill.ma S. Marchesana Anna,
tanto in nome de la predicta Donna Julia, come anco de la Infante, et non
occorrendo altro, insieme con le Infante ne recomandamo al nostro mes-
ser Antonio virtuosissimo.

Datura Ferrane XXVIIII marcii MDXXXIIP.
Vostra bona amica la4

Reyna Ysabella
1 Con in sovralinea.
2 Et in sovralinea
3 Così nel testo.
4 Ripetuto: la.

10

Magnifico messer Antonio amico carissimo, per la precedente vi scripsimo
de quanto era successo del sposalitio che fo celebrato sabato passato, in questa
dicemo solamente che non hanno possuto partire per causa de poner in ordine
le robbe che besognavano et cossi questa sera o domane senza dubio partirà lei
con li ambasciatori, ne altro diremo con questa, salvo recomandarne ad voi et
cossi dicono le Jnfante.

Datum Ferrane ii° aprilis M DXXXIIP.
Vostra bona amica
la Reyna Ysabella.

11

Magnifico messer Antonio, amico carissimo, con la Urterà vostra de et hebimo
el plico de lo Ill.mo Duca de Calabria, nostro figlio; de XV del passato quale es-
sendo lo più fresco che habiamo da pò sempri possere considerare quanta conten-
teza et recreazione ne habia portato essendone certificate de la salute sua et de la
consorte etperhò ve ne regratiamo rnfinitamente non vi possemo mandare la re-
sposta per non havere tempo havendola da fare de mani nostra, ma appresso lo
faremo. Quanto a la parte che scrivite che partita la Maestà Cesarea, subito vene-
rete in Casale con lo 111. S. Marchese de Ansisa, et stato qualche giorno venerete
qua per fare lo camino de Alamagna, ne è summamente piaciuto per che sapemo
quanto la Marchesa nostra figlia maxime per le cose contenute in quella littera del
Confessore al S. Bernaba, la quale ni è stata mandata et non dubitarne de cosa
alcuna dove sia la presentia vostra et de li predicti Signori et ne starno con la men-
te reposata solamente pregamo tucti ne advolere fare secundo et circa la fede in-
dubitata vi tenemo, a li quali state contento recomandarne.

Similmente restarne con piacere del bono animo ni ha mostrato lo 111. S. prin-
cipe de Melfi volere operare con la Maestà Cesarea per la collocatione de la
Jnfante nostra figlia et semo securi che lo farà per lo amore che sempre ni ha mon-
strato; in altro occurrendo, salvo che starno expectando laresolutione, habiate ha-
vuto da la Maestà Cesarea circa la gratia de li mille altri ducati lo anno in Napoli.
Insiemi con la predicta Jnfante ne recomando ad messer Antonio virtuosissimo.

Ferrarie XVII aprilis MDXXXIIP.
Prompta ad tucti vostri pia-

ciré la Reyna Ysabella
Ponscius.
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Ill.ma Marchesa figlia Cordial.ma per le littere vostre de x et de xiii del pre-
sente, havemo inteso con summo piacere la gionta vostra a salvamento a Rena
et che siate stata visitata da li ambasciatori de la communità de Casale, et che
per littere ne havete mandato loro credentiale, ve se monstri tanto amore et de-
siderio de haverve con loro, scrivemo che se prima restavamo contente de la
affectione ve monstraveno, adesso ne restamo contentissime sperando che
per lo advenire sì per lo bono regimento vostro, como per la bontà omne di1
avanzerano de esservi devoti, et similmente ne è stato gratissimo intendere
per camino siate state accarezate, et visitate secundo scrivete. Noj per gratia
de Dio ne conservarne sane et de bona voglia, havendo havuto bona nova
del Ill.mo Duca de Calabria vostro fratello secundo più particularmente per
la Urterà nostra manu propria intenderete. Resta solamente pregarve che vo-
gliate attendere a stare sana et de bona voglia che noi per amor vostro faremo
lo simile, et quando serete con lo Ill.mo S. Marchese vostro consorte, et nostro
figlio, ne recomanderete a Sua S. et a la Ill.ma S. Marchesa vostra cognata, el
simile dice la Infante.

Datum Ferrane XVii aprilis M DXXXIIF.

Vostra marre che più che sé ve
ama la Reyna Ysabella

1 Di in sovralinea.

13

Magnifico messer Antonio, amico cordialiassimo, per messer Camillo
Scalco resposimo a la Urterà vostra1 da Jenua, udissimo havere receputo le
littere del duca nostro, et anco quanto sin quella hona ne occorrea con questa
non ne allargamo in molte parole secundo particularmente ad Don Hierany-
mo il che vi sera commune, solamente diremo che essendo informate por ho-
ra del predicto de la sollicitudine havete usato con tanta prudentia circa le
cose de la Marchesa mia che se è obtenuto lo desiderato effecto de essere
tenuta in autorità et intendere le cose del stato con lo consilio ni havete mul-
tiplicato lo obligo ne tenevamo et si noi non vi ne possemo rendere merito,
nostro Signore, sia quello faccia per noi, la demonstratione de conservarve
sano et in quella prosperità che desiderati et non parendoni necessario con-
fortarve ad continuare per che vedemo lo fate per vera bontà, insiemi con la
Infante ne li2 recomandamo.

Ferrane XXVI aprilius MDXXXIII0.
Vostra bona amica la

Reyna Ysabella
Ponscius

1 Vostra in sovralinea.

2 Li in sovralinea.
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Magnifico Messer Antonio, amico carissimo, per lo spactio portava France-
sco presente, havemo resposto a la Urterà vostra de vi da Jenua, con questa di-
cemo bavere receputo quella de xxii et ne starno con grandissima satisfactione
de la benigna resposta ni ha facto la Maestà Cesarea de volere fare opera per lo
maritare de la Infante, et scrivere a la Maestà del Re de Romani quale littere
porà sollicitare don Hieronymo nel andare in Spagna secundo dicete, et spera-
mo se ne reportara fructi, bavendo da tractare tal manigio lo nostro messer An-
tonio quale saperne non manca né de amore, né de saperlo fare. Slmilmente
bavemo preso piacere de li cinque cento ducati ni ba facto gratia sua Maestà,
poi che non se possettero bavere li mille et ne regratiamo la diligentia vostra in
optenerli.

Non p oriamo mai exprimere la allegreza ne bavete donato con lo scrivere
vostro de li bonori et feste sonno universalmente factì a la marchesa mia tanto
da la excellentia del S. suo consorte, come da tucto il Stato, nostro Dio conten-
te voi, come voi havete contentato noi; et ve regratiamo quanto possemo pre-
gandove vi piaza scrivere spesso per nostra consolatione et vi recomandamo la
Marchesa mia; lo spaccio per Don Hieronymo lo porta Francesco et non occor-
rendo altro con questa insieme con la Infante ne racomandemo ad voi.

Datura Ferrarie XXVIII aprilis M DXXXIIF.
Tucta vostra bona amica la

La Reyna Ysabella1

Ponscius

i Così nel testo.

15

Illustrissima Marchesa, figlia cordialissima, bavendo spacciato Francesco è
arrivato Don Francesco Le littere vostre, le quale ne hanno tanto allegrato et
gionto contentezaper la nova de la convalescentia del S. Marchese vostro Con-
sorte, et nostro figlio, che maiore non la saperiamo desiderare, nostro S. Dio ce
faza grazia presto intendamo la totale restorazione de sua Excellentia, quale
non manco desiderarne che loi medesemo. Mandamovi parte de quella Madon-
na ne è restata N. S. per sua clementia ce la faccia procedere secundo la inten-
sione nostra, che è di levarla da ogni male come speramo sera et perché beri vi
scripsimo più longo et imposto lo partire subito de Francesco, non diremo al-
tro, salvo che ne racomandate ad sua excellentia et ad tuctì quessi Signori et
Signore in specie a la Ill.ma S. Marchesa vostra cognata et a la S. Donna loan-
na fandovi la excusa con tuctì che non ce è tempo de respondere, ma appresso
lo faremo, maxima al Ill.mo S. Bernalo, al quale ne recomandamo et ad voi
damo la nostra benedictione.

Ferrarie 28 aprilis MDXXXIII0.
Vostra marre che più che se ve

ama la Reyna Ysabella
Ponscius
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Magnifico messer Antonio, amico carissimo, trovandome expedito lo corre-
rò, che mi fo mandato da loro, prima partisse arrivò lo stafferò Moretto con la
littera vostra de lo aviso de essere passato a l'altra vita lo Ill.mo S. Marchese de
Monferrato, de bona memoria, il che quanta afflictione ni habbia gionto a la
memoria de le infelicitate passate lo possete ben considerare, che credendo ha-
vere qualche reposo de mente per havere collocata nostra figlia con tanti affan-
ni, quali sapete, ne è successo al reverso et non trovandoli altro remedio usan-
do lo prudentissimo consiglio vostro remettemo ad n. S. Dio omne cosa che
habia da remediare ad questa povera et infelicissima nostra figlia, sperando
che non li habia da mancare et la presentia vostra, ne dona animo de starne
con la mente sicura che non habia da patire altri affanni, per tanto ve pregamo
che dal canto vostro vogliati fare secundo ni la prudentissima virtù et bontà
vostra pienamente confidamo per lo amore ni havete sempre monstrato. Et
ve ricomandamo nostra figlia, non altramente che facessemo l'anima nostra,
remettendone in tucto con firma speranza de non haverli da mancare in quel
ve toccasse al honore et beneficio suo.

Laudamo summamente la prudentissima deliberatione ha facto quessa ma-
gnifice Signori del Consiglio et voi con li amici de mandare don Hieronymo
con li altri ambasciatori a la Maestà Cesarea con lo ordine scrivete et speramo
che non habia da mancare de la benignità et clementia convene ad uno tanto
Imperatore apresso lo quale la presentia et sollicitudine del Duca mio potrà io-
varvi assai.

Restarne solamente pregarve che con omne sollicitudine ni vogliate de con-
tinuo scrivere de tucto li successi de le cose de là et maxime se ce fosse qual-
chenuova de bono resolutione per lo bene de nostra figlia dal canto del Impe-
ratore che deve credere che ne starno con multa anxietà et con questo insiemi
con la Infante ne reccomandamo ad voi.

Datum Ferrane VII maii MDXXXIIF.
Tucta vostra bona amica la

Reyna Ysabella
Ponsius

17

Ill.ma Marchesa figlia cordialissima, possete ben pensare quanto ni habia
penetrato lo core la crudissima nova de la morte del Ill.mo S. Marchese vo-
stro consorte de bona memoria, che ni ha renovati ructi li mali passati, et cre-
dendone che la iniqua fortuna havesse al quanto cessata de operare la sua
maligna et lassarne respirare, dandoni qualche spacio de recreatione con ha-
verne collocata ad satisfactione de ructi, trovarne essere sucesso el contrario;
ma essendo da primi anni versate et assuefacte in tanti aversi casi, quanti sa-
pete havemo substenuti con perdita del Re1, vostro padre, fratello, regno et
andate in exilio ne senio voltate ad Dio et pregarolo ni doni forza de possere
comportare ancora questa nova afflictione ne la quale non trovamo altro re-
medio che conformarne con la voluntà de sua divina Maestà, et per ho figlia
mia ne pregamo et confortarne che voi ancorché si lo casu acerbissimo slmil-
mente vogliati fare usando lo constantissimo animo che convene a la dignità
da la quale semo certissime non ne appartarete, perché sapemo la singularis-



82 sima prudentia vostra et che ve recordate essere nata figlia de Re et quando
non ve novesse altro respecto, lo vogliati fare per amore nostro, perché si
dubitassemo che non ve temperasseno de non ve affligere ni se agiongeria
multo maiore maceratione et seria caro farne poco vivere, agiongendo anco
a la Infante affanno intollerabile, la quale non cessa de piangere pensando a
la scontentezza vostra, retorno, figlia mia, ad pregarve che tuctì questi re-
spetti ve vogliati confortare et ponere la speranza ad n. S. Dio perché non
vi mancarà de clementia et gratia sua, haveria facto la presente de mami pro-
pria, ma lo dolore non potè che lo possa fare.

Datum Ferrane VII maii M DXXXIIP.
Vostra matre che più che sé ve

ama la Reyna Ysabella

1 Federico, figlio di Ferdinando I, il Bastardo; succede il 7 ott. 1496, coronato il 26 giù. 1497 — deposto
il 2 ago. 1501, muore a Tours il 9 set. 1504.

18

Ill.ma Marchesa, figlia nostra cordialissima, per lo Moretto staffiero, vi
scripsimo de quanto bisognava; avanti heri gionse qua Francesco Briotto
con le vostre de V° per le quale conoscemo la prudentia, mostrando singula-
rissima costantia et fortezza del animo vostro invicto, in temperarve et non las-
sarve vincere più de quello convene a una simile vostra in questo caso pieno
de accerbità et meritamente se poria dire intollerabile, quale meritamente a
uno animo non simile al vostro seria stato intollerabile, et havete corresposto
con summa prudentia a quello che noi ve ne haveamo scripto, che tanto più
sete digna de omne laude convertendo ad nostro S. Dio et lo animo et le ac-
tione vostre et così sperarne come summa bontà che non vi mancarà drizare et
condure le cose nostre a porto et fine desiderato. Figlia mia benedetta, la littera
vostra per li dicti respecti ni ha mortificato gran parte de lo cordoglio, che ha-
vemo preso pensando a li travagli et affanni de la mente vostra et perho ve ne
regratiano con tucto il core; et pregamo vogliate attendere a la conservatione
de la persona vostra, che como havemo dicto n. S. Dio per sua misericordia
non ne mancarà de la gratia Sua, che como voi medema dicete ha disposto
li animi de questi Signori et populi del Stato ad onorarve et desiderarle per
loro patrona, il che iudicamo essere misterio divino: et sperarne ancora che
disponerà slmilmente lo animo de la Maestà Cesarea ad havere compassione
et provedere a li bisogni vostri. De le cose che occorrano, scrivemo al magni-
fico Messere Antonio, che ne porà al tucto partecipare, solo dicemo che noi
con la Infante, vostra sorella, ne conservarne sane, pregandove per questo
amore ni portate, ne vogliate fare scrivere de continuo ad ciò possamo inten-
dere lo essere vostro et de la Signora Dona loanna et cossi quando sera venuta
resposta de Spagna farne subito avisare, salutate et confortate da parte nostra
Madama Violante.

Datum Ferrarle XI maij M DXXXIIP.

Lo Reverendo padre fra Balthasaro de Casale, del ordine carmelitano, ve-
ne priore in questo loro monasterio, et mi ha monstrato grandissima affectio-
ne, et essere tucto vostro servitore et ni ha dicto che occorrendove bisogno
de servitio alcuno non sparagnarà fatica né cosa che sia potestà per farve ser-



vitio, perché lo farà molto volentera et fidelmente et conoscendolo noi como 83
havemo dicto tanto affectionato et devoto verso noi ni è parso farvelo inten-
dere et per ho ve lo recomandamo et farli accoglienze et farlo conoscere che
noi et voi lo havemo grato et volendo usare l'opera sua semo certe lo farà
con amore et fidelità.

Vostra matre che più che sé ve
ama La Reyna Ysabella.

Ponscius.

19

Magnifice messere Antonio, amico carissimo. Heri arrivo qua Francesco
Briotto con la littera vostra de V, la quale ni la afflictione che ne trovamo fo
de multo grande refrigerio per li boni conforti ne havete donato e li obser-
varemo forzandoci comportare questa iactura de infelicità con le altre, ne le
quali sempre semo versate et tanto più ne se è mitigato il dolore quanto che
intendemo che la povera Marchesa se retrova sana de la persona et con ani-
mo forte et constante in tanta aversità, il che meritamente deve fare et attri-
buire omne cosa a la voluntà de n. Signore confortandose con quella. Ne
dona anco bono animo de sperare che habia da tucte dire alcuno bene ad
nostra figlia, si perché la Maestà divina non li mancarà de la sua gratia
et ancora per la fede tenerne a la clementia del Imperatore come per la bon-
tà de questi Signori et populi che quesso Stato adgionta con la diligentissi-
ma et prudentissima opera vostra, quelle ne fa stare de bona voglia et tene-
mo per fermo che per dicti respetti ne sequerà fructuoso fine, per tanto ne
regratiamo quanto possemo et pregamo vi piaza persevirare in questa virtuo-
sissima et santissima opera in voi confidarne et secundo ni promittete in vo-
stra littera, perché stando in potere vostro la Marchesa et le cose sue, ni pare
possere stare conquiete et reposo de mente. Et cossi ve la recomandamo con
tucti li effecti de l'animo.

A li 8 del presente vi remandamo lo stafferò Moretto, quale speramo do-
mane sera con voi et come per questo spactio vi diximo laudarne grande-
mente le provisione facte per quessi signori del consiglio et per voi de ha-
vere mandato a la Maestà Cesarea Furnari con quello indrizo del 111. mo
Duca de Calabria, che trovandosi con sua Maestà sera molto al proposito
la opera sua et ve pregamo che subito che ne havirete alcuna resposta vo-
gliati volante, si sera possibile, avisarne, perché possete considerare si ne
starno con grandissima anxieta. Quanto a la parte che quessi signori et po-
puli del Stato desiderano che la Maestà Cesarea doni marito a la Marchesa
ad ciò reste Signora o al meno governatrice ad sua vita, questa bona dispo-
sitione de loro animo et amore ce portano ne li ha immortalmente obligate
et n. S. Dio ne factia sequire lo desiderio loro et perho voi ne li regratiarete
da parte nostra senza fine, recomandandoli la predicta Marchesa et pregarli
che li piaza continuare in questa bona opinione per che quanti Dio inclinas-
se lo animo de la Maestà Cesarea ad fare questo bene loro poranno dire
havere una figliola amorevole et ad loro modo per Signora ad Dio faranno
servicio adgiotare una figliola de Re et tal bene da poi de la Maestà Cesa-
rea se reconoscerà da loro beneficio et ad noi imponeranno sempiterno obli-
go che morendo andariamo contentissime lassandola in le manu loro, per-
ché seriamo secure de essere bene amata. Si lo Signore Bernabò se retro-



vera con voi sarete contento farli nostre recomandatione et cossi al Signore
Marchese de Ancisa et trovandose fora et scrivendoli lo fate contento et
cossi dice la Infante, la quale se recomanda ad voi. Piacene che habiate do-
nato carrico ad don Hieronymo Fumali de sollicitare le littere de la Maestà
Cesarea al Serenissimo Re de Romani ad ciò se possano usare quando sera
tempo et ad voi ne recomandamo.

Ferrane XI maii M DXXXIIP.
Tucta vostra bona amica

la Reyna Ysabella
Ponscius
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Ill.ma Marchesa, figlia cordilissima, per lo reverendo padre priore del
Carme de questa cita vi scripsimo de quante ne occorse, poi è subgionto
loanbaptista Nasello con le littere vostre, le quale ne hanno facto respirare
in lo cordoglio teneamo, havendo inteso che in una tanta aversità ne conser-
vati con lo animo constante ni repugnare a la iniquità de la fortuna et cossi
ne pregamo vogliati continuare et farne avisare del essere et sanità vostra et
cosse de quanto se bavera in resposta da Spagna ad ciò mandamo quanto
sera successo de la andata de Furnari mia non ne maravigliati si non vi re-
spondemo de manu nostra a le littere, quale ha portato lo predicto loanbap-
tista, ne anco si la presente sera passata de manu de la Infante in nome no-
stro, perché la doglia de tucto con catarro non me lo lassa fare, ma speramo -
presto esserne libere, che poremo supplire, i per amore nostro ne forzarete
attendere ad stare sana et sperare che n. S. Dio quale ne ha facto nascere
figlia de Re, et cossi virtuosa et de tanto valore come sete non ve abando-
nerà, né mancarà de la Gratia Sua et con questo vi donamo la benedictione
nostra recomandandove a la 111. ma S. Donna loanna a la quale respondere-
mo apresso, salutando Madama Violante sua nipote et madama Catherina
Bianca trovandose con voi, non scordandolo magnifico Cavalero Obici et
Messer Angelo.

Ferrane XX maii M DXXXffl0.

Vostra matre che più se ve ama
la Reyna Ysabella1

Ponscius

1 La manus è dell'Infante donna Isabella, infatti la grafia è più minuta e su Reyna si legge corretto Infante
donna. Si veda come termine di paragone: A.S.MÌ., Sez. Storico-Diplomatica, Autografi, Principi... b. 65.
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Magnifico Messere Antonio, amico Carissimo. Ad tucte le littere vostre
sempre havemo resposto et scripto anco de quanto ne è occorso per omne
via che se è trovato modo de farlo, maxime per lo padre priore del ordine
carmelitano de questa cita, con questa vi significamo come avanti heri che
forno li XVIII arrivò ad noi loanbaptista Nasello nostro servitore con la vo-
stra de XIIII per la quale et per la relatione sua havemo pienamente quanto



ne siate doluto del sinistro casu successo de la bona memoria del 111. mo S. 8f
Marchese et lo conforto ni donate ad corihortarne con la voluntà de n. S.
Dio et cossi faremo usando il vostro consiglio, et recordo et ve ne regratia-
mo infinitamente et in vero tucto lo animo et speranza nostra havemo re-
sposto in sua divina Maestà et anco in la bontà et clementia del Imperatore,
quale conoscerne tanto benigno, che non ni mancarà como non ha mancato.

Similmente lo predicto Joambaptista ni ha dato informatione de la causa
per la quale è andato Don Hieronymo a la Maestà Cesarea et de tucto re-
stamo ben satisfacte. Starno con grandissima expectacione intendere quello
haverà reportato in resposta, per tanto ne pregamo quanto possemo, vi pia-
za farne avisare subito, che ne haverete notitia che possete ben .pensare
quanto desiderio ne tenemo et cossi anco per intendere la sanità del Duca
mio et con questo insieme con la Infante ne recomandamo a la Marchesa
nostra figlia.

Ferrane XX maii M DXXXIII0.
Vostra bona amica la Reyna

Ysabella1

1 Come per la lettera precedente la firma non è della Regina Isabella, bensì della figlia Donna Isabella.
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In Christi nomine Amen. Universis et singulis presens transumptum sint
jnstrumentum/ publicum jnspecturis et legendum pateat evidentes et sit notum
quod anno a nativitate Dominj millesimo/ quingentesimo vigesimonono,
jndictione secunda die vero vigesimo secundo mensis octobris in mei/ notarii
publici testium qui interfuerunt ad hec specialiter vocatorum et rogatorum
presentia personaliter/ constitutus magnificus et nobilis vir dominus Rainal-
dus Octavantus serenissime Regine Jsabel/le Neapolis thesaurarius et familia-
ris et cum lassi Civitate Ferrane comorans principa/lis habens et tenens in
suis manibus et extendens quasdam Regie Munificentie jn parte/ alicuius re-
munerationis servitorum prestitorum et ducatorum Terantorum quinqueginta /
per ipsum magnificum dominum Rainaldum et meritorum recompense elargi-
tionis et aliorum/concessionum et sibi facte patentes literas per olim serenis-
simum Regem Federicum Dei gratia, olim Rege Sicilie et Hierusalem etc. ei-
dem concessas ipsius que serenissimi Regis sigillo ma/gno cera rubea jmpres-
so cum cordella fili seu serici rubei carnis que coloris jmpendens /sigillatas et
munitas ac manu eius propria subscriptas aliusque debiti roboratas. Datum in
Castello Novo Neapolim per magnificum utriusque juris doctorem et consilia-
rium eiusdem serenissimj Re/gis fidelem et dilectum D. Hieronimum Speran-
deo locumtenentem 111. Don. Goffredi Borgie de/ Aragonia principis Squilatii
Cariatique Comittis et ut eiusdem filii carissimi Logothite et/ prothonotarji
collateralis et consiliari! die octavo mensis maii millesimo quingentesimo
pii/mo rogatorum eiusdem anno quinto, salvas sanas et jntegras non viciatas
non cancellatas/ non abrasas neque jn aliqua sui partem suspectas, sed omni
prorsus vitio et suspitione carentes huiusmodi que litteras mihi notano infra-
scripto ad manus realiter tradidit ac presentavi et de verbo ad verbum perle-
git, requirensint ut huiusmodi litterarum vigore vidimus in forma Auctentica
jnstrumentum publicum comfiarem easque transurnmerem eorumdem etiam
veram/ copiam sive transumptum facerem et cum originali collationant ac
collationem facta/ transumptum sive copiam hiusmodi dare et jn publicam



86 formarci redigere curarem tenor/ vero litterarum unde supra fit mentio sequitur
et est talis: Federicus Dei gratia Rex Sicilie/ Hierusalem et universis et singu-
lis presentium seriem jnspecturis tam presentibus que/ futuris. Benemeritis
providere principem. Et si liberalitatis et Munificentie ratio postu/lat, tamen
meritorum servitiorumque fidelium gratitudo atque remuneratio, quodam mo-
do/ impellere videtur memoria nostra repetentes fidellissima utilia et accepta
servitia/ magnifici viri Rainaldi Octavanti thesaurarii et alumni nostri fidelis
dilecti qui/ summa fide diligentia et vigilantia nobis prestita, tam belli que pa-
cis tempore ut nihil/ obmisserit Rainaldus ipse prò servirlo et stata nostro,
quod a fidellissimo nobili alumno/ expectandum fuit. Jure igitur jnducimur
ad liberalitatem in ipsum exercendam ut quod prò/ tempore presfare possu-
mus nana maiora Deo adiutore prestabimus in signum/ nostre gratitadinis et
regie munificentie jn partem alicuius remunerationis distorum servitiorum
et animi nostri gratti eidem Rainaldo prò se suisque heredibus et successori-
bus jn perpetaum et jmburgensaticum domum sive magazenum sitano/ et po-
sitam jn platea de Ulmo civitatis Neapolis limitatimi ab uno latare porta armi/
atas et in duobus superioribus cameris seu stantiis que sunt super dictam ma-
gaze/num et altere latare domus Spanochiorum rivam sive plateam publicum
banchorum/ cum omnibus suis juribus actionibus rationibus membris superio-
ribus et jnferioribus/ stantiis jntrohitibus exhitibus et aliis omnibus et singulis
ad domum et magazenum/ predictam quovismodo spectantibus et pertinenti-
bus jn re compensam ducatoram/ tricentorum quinqueginta, ad quos nos ipsi
Rainaldo tenemur et sumus debitores/ Nectio quinqueginta currus tractarum
extrahendos et extrahi faciendos a marinis/ et carricatoriis provintie Apulie,
ubi ei melius placebit. Annis singulis franchos/ ab omnibus et quibuscumque
juribus et directibus tractorum et aliorum victigalium. Et quod/ non potest ex- -
trahere vel extrahi faccit in uno anno possit extrahere jn sequentibus/ annis
usque ad jntegram sumam currum quinqueginta predictorum tenore presen/
tium de certa nostra scientia deliberate et consulto ac gratia spetiali da-
mus,/donamus, concedimus et dictorum meritorum et servitorami respectu et
recompensa elar/gimur, ad habendum tinendum et possidendum utifruendum
vendendum alienandum permu/tandum jn dotem dandum et denique omnia et
singula faciendum et disponendum ad ipsius/ Rajnaldi suorumque heredum et
successorum perpetao voluntatis arbitrium tamquam de/ re propria et prout de
aliis bonis suis melius et plenius facere et disponere possunt./ Jnvestientes
propterea eosdem Rainaldum et heredes et successores suos de dieta/ nostra
scientia, de presenti nostra gratia dictorum magazeni et stantiarum duarum/
ac quinquaginta curuum tractarum annis singulis ut predicitar extrahendorum
a/ dictìs Marinis et Caricatoriis provincie predicte Apulie per expeditionem
presentium/ ut moris est. Quam jnvestituram vim robur et efficatiam vere rea-
lis et corpora/lis possessionis adepte habere volumus et decernimus obtinere
quodque nostra presens con/cessio et donatio dictorum magazeni domus pre-
dictorum, que duarum stantiarum et curruum /quinquaginta tractarum annis
singulis ut supra. Extrahendorum et extrahi faciendorum/ sit eisdem Rainaldo
et suis heredibus et successoribus jn perpetaum semper, et/ omni futuro tem-
pore stabilis realis fructaosa et valida nullumque sentiat diminu/tionis jnco-
modum dubietatis obiectam aut noxe alterius detrimentam sed in// suo robore
et firmitate persistat atque perseveret et illuni quem volumus premissa/ debi-
tum sortiantar effectam Ill.mo et Carissimo don Ferdinando de Aragonia/ Du-
ci Calabrie primogenito nostro et Vicario generali signifìcantes mandamus/
Illustri huius Regni Sicilie Magno Camerario eiusque locumtenenti presiden-
tibus et/ tationalibus Camare nostre summarie ceterisque aliis omnibus et sin-
gulis officia/libus et subditis nostris maioribus et minoribus quorumque nomi-



ne nuncupatis titillo/ auctoritate dignitate preheminentia prerogativa et juri- 87
sdictione sussultis et/ presertim Dohaneriis et magistris portulanis et aliis of-
ficialibus provincie Apulie/ predicte, ad quos presentis pervenerint et fuerint
quomodolibet presentate eorumque/ locotenentibus et substitutis presentibus
et faturis quatenus forma presentium per/ eos et unumquemque ipsorum dili-
genter atenta jllam ipsi Rainaldo et dictis suis heredibus/ et successoribus
jmperpetuum observent jntegre et jndiminute observari mandent/juxta sui se-
riem et tenorem pleniorem et ad omnem jnstantiam et requisitionem dicti/
Rainaldi vel alterius eius nominerà possessionem dicti magazeni seu domus
curo/ suis stantiis supradictis tradant et assignent sint alio nostro mandato
et con/trarium non faciant prò quanto jdem Dux nobis morem gerere jntendit
ceteri/ gratiam nostram cartam nabent ac penam ducatorum mile cupiunt non
subire. Jn quo/rum fiderà fieri fecimus presentes magno nostro pendenti sigil-
lo munitas. Datum/ in Castello Novo nostro Neapolis per magnificum uniu-
sque juris doctorem et consilia/rium nostrum fidelem dilectum Hieronimo
Speraindeo locumtenentem Jll. don Goffredi/ Borgie de Aragonia prinipis
Squilatii Cariatique comittis et tamquam filii nostri!/ carissim logothite et
prothonotarii collateralis et consiliari, die octavo men/sis maii millesimo
quingentesimo primo, regnorum vero nostrorum anno quinto jn/ fine viro dic-
tarum litterarum erant scripta hec verba videlicet Rex Federicus et in mar/gi-
ne inferiori a parte anteriori sequebantur verba hec: Dominus Rex mandat/
mini Vito Pisanello, et jnferiori marginem reperiebantur scripta verba ista:
Hec/tor Pignatellus locus Maestà Cesarea et postea jn margine exteriori ea-
rumdum erant/ scripta verba infrascripta alterius manu scripta Videlicet Rai-
naldi Octavanti con/cessio Magazeni Curie in platea de ulmo Neapolis et
quinquaginta currus/ tractarum jn provintia Apulie prò se et heredibus et suc-
cessoribus in perpetuum./ Concordat cuna mulieri Hieronymus Portus. Quas
quidemn literas ego Galeatius/ de Schivazappis notarius ad me recipiens ipsis
visis et per lectis vidimus seu/ transumptum atque copiam earumdem cum
ipsis litteris originalibus preinsertis// per me notarium supra et infrascriptum
dilligenter una cum infrascriptis testibus auscul/tatum jn omnibus et per om-
nia juxta ipsarum litterarum tenorem concordare reperii et jnveni jccirco tran-
sumptum huiusmodi sint. Actum autenticum jn publicam formano/ Redigi Cu-
ravi Signoque ac subscriptione mei notarii suprascripti subscripti/ et mihi
consuetis signavi ut eidem tamquam jnstramento originali seu litteris origina-
libus/ in quocumque foro sint juditio et extra fides adhibeatur et adhiberi po-
test plenaria/ Super quibus omnibus et singulis prefatus magnificus nobilis vir
dominus Rai/naldus Octavantus sibi a me notario publico infrascripto unum
seu plura fieri atque com/fici petiit jnstrumentum et jnstrumenta. Acta fuerunt
hec Ferraria in edibus solite/ habitationis mei Galeatii de Schivazappis notarii
infrascripti positis jn centrata Sancti/ Romani et in studio meo anno, jndictio-
ne, die ac mense quibus supra presentibus/ ibidem spectabile viro domino
Vincentio filio quondam spectabilis domini Petri de Rao de Nea/poli siniscal-
cho prefate serenissime Regine Isabelle et eius familiare, provido viro/ magi-
stro Jacobo Maria filio quondam magistri Joannis de Surgo pistore et cive
Ferrariey de dieta Contata sancti Romani testibus ad premissa vocatis adhibi-
tis spetialiter atque ro/gatis et alijs.

(S.T.) Ego Galeatius filius quondam egregii viri ser Antonii de Schivazappis
apostoli/ca et jmperiali auctoritate notarius publicus ferrariensis, quia dictarum
literarurrV Regie Maiestatis predicte presentationi, receptioni, requisitioni, ex-
hibitioni, transumptio/ni, collationi, auscultationi omnibusque aliis et singulis
suprascriptis una cum prenominatis/ testibus presens jnterfui jn notam sumpsi



scripsi et subscripsi et exinde hoc presens publicum/ jnstramentum sint tran-
sumptum in forma vidimus comfeci signoque et nomine meis solitis/ et consue-
tis in fidem robior ac testimonium premissorum omnium et singularum signavi.

Quoniam ex locorum distantiam per sancti de fide ac legalitate notariorum/
dubitari confuso ius jdcirca nos Melchior Tibullinus de Sarzana/jus utriusque
doctor potestas civitatis Ferrane et eius ducatus arbites et sin/gulis ad quos pre-
sentes nostro pervenientium fidem facimus et attestamur/ que Ser Galeatius de
Schivazappis quondam de superioris sunt rogatus est/ notarius publicus for-
mam legalis in matricula et collegio no/tariorum Ferrane assumptus et annota-
tus et eius scriptus in/ publicis et autenticis piena fides vel adhibeatur in juditio
et/ exame jn quorum fidem et testimonium has nostras fieri jussimus/ nostrique
solitj siglillj jmpressione munirj. Datas Ferrane in palatio nostro. Anno Domini
millesimo quingentesimo vigesimo nono, jndictione secunda, die vigesimo
septimo mensis octobris.

Ego Thomas de Visdomis notarius publicus Ferrane primum domini mini-
stro particulari magnifici domini potestatis

scripsi
S.C.A.

A tergo:
Privilegium concessum per serenissimum Regem Federicum Neapolitanum,

Rainaldo Ottavanto.

22/a

Spectabilis Cesarea Maestà'.

Il devoto et humile di quella servo Rainaldo Ottavante del quondam serenis-
simo Re Federico et de la Regina Ysabella, sua consorte, alunno thesaurario et
familiare continuo, et hogi dj anchora con detta Regina Ysabella commorante,
expone qualmente de lo anno 1501 a di otto del mese di maggio, parte per il
servitio, et in recompensa de le sue fatiche, et parte per uno debito de ducati
trecento cinquanta, che havea avanzato de suo salario, detto Re Federico,
per sue patente littere autentiche, sigillate, scripte et subscripte in oportuna for-
ma, li donasse, concedesse et assignasse per se, soi heredi et successori, uno
magazeno con due stantie in Napoli, et la tratta ogni et singulo anno de potere
extrahere da le Marine et caricatori de la provincia de Puglia carra cinquanta de
frumento de tratta, come anche più latamente appare ne lo jnstrumento auten-
tico antea extratto de ditte littere. Prega et supplica a Sua Sublime Maestà, fon-
te de liberalità, che se degni per sue patente littere in forma opportuna ad epso
servo confirmare et approbare tale sue littere et ogni et singule cose jn quelle
contente per sé, soi herej et successori, et in omnibus et per omnia prò ut in illis
continetur et quatenus opus sit et expediat ad omnem bonum finem eidem sup-
plicanti prò se et ut supra de novo illas concedere in ampia forma con sue clau-
sole pregnante non obstante qualsivoglia ordine, lege, statuto, consuetudine, o
cosa che per il passato fosse stata fatta o ordinata in contrario, o che se facesse,
o havesse a fare ex certa scientia motu proprio et de plenitudine potestatis
Maestatis V. De Gratia ut Deus etc.

A tergo:
De la S. Regina de Napoli
Per Rainaldo Ottavante



L'inquisizione
nel Ducato di Monferrato

San Sebastiano Po 1586
CARLO VIANO

Premessa

La Chiesa Romana ha sempre combattuto con molta determinazione tutte le
dottrine ereticali che, dai tempi dei padri della Chiesa, hanno attentato all'or-
todossia della fede cattolica.
In seguito alla scissione luterana e all'adesione dei valdesi al calvinismo (sino-
do di Chanforan del 1532) il papa Paolo III, con bolla Licei ab initìo, istituì nel
1542 la Congregazione della Santa Inquisizione Romana o Sant'Uffizio. Lo
scopo era quello di estirpare ogni movimento ereticale da tutti i ceti sociali:
dalla plebe, dai nobili e dagli stessi ecclesiastici.

Il tribunale ecclesiastico speciale processò, oltre gli eretici propriamente det-
ti, anche i bestemmiatori, i maghi, gli astrologi, le streghe, i colpevoli di sodo-
mia, i simoniaci e tutti coloro che con parole, scritti o comportamenti destava-
no il sospetto di eresia.

A differenza del processo accusatorio, tipico del diritto romano, ove l'accusa
doveva dimostrare la colpevolezza dell'imputato, nel processo inquisitorio
l'imputato era considerato colpevole ed era onere suo dimostrare la propria in-
nocenza. Il delatore che collaborava con l'inquisizione era una delle colonne
portanti del processo inquisitorio; i nomi dei delatori erano coperti da stretto
segreto.

La diffamazione ed il sospetto erano già presunzione di colpevolezza, tant'è
che l'imputato veniva definito reo anche prima della confessione.

Il tribunale dell'inquisizione era presieduto dall'inquisitore, che seguiva nei
confronti dell'imputato, delle procedure ben codificate e cioè: la notifica, l'ar-
resto, l'interrogatorio, la difesa, l'esame rigoroso ossia la tortura, l'abiura e la
sentenza. Se l'imputato era riconosciuto colpevole veniva consegnato al brac-
cio secolare, vale a dire agli organi della polizia laica per l'esecuzione della
sentenza. La sentenza veniva emanata dall'inquisitore con assoluta libertà di
giudizio (v. di Eliseo Masini, Sacro Arsenale overo prattica dell'officio della
Santa Inquisizione, Genova 1621).

Se durante l'interrogatorio l'imputato non aveva confessato quanto l'inqui-
sitore diceva di sapere o sospettava di conoscere, si prolungava la detenzione e
se continuava a negare si passava all'esame rigoroso.



90 Prima di subire la tortura, l'imputato aveva diritto all'avvocato difensore
che, di solito, non era nominato liberamente da lui, ma veniva assegnato dal-
l'inquisitore che lo sceglieva tra gli avvocati di assoluta fiducia e fede integer-
rima. I suoi compiti erano ridotti a poche cose: parlare poco con l'imputato, e
sempre in presenza dell'inquisitore, convincerlo a confessare il crimine di cui
era accusato, chiedendo la misericordia divina e la clemenza dell'inquisitore.

Con l'abiura, l'imputato riconosciuto colpevole dal tribunale dell'inquisizio-
ne, era obbligato pubblicamente a rinunciare alle proprie idee e riconoscerle
false. Per poter restare nel grembo della verità ortodossa chi aveva abiurato do-
veva sottostare a determinate pene, in genere leggere, ma sempre umilianti.
Nei casi più gravi si arrivava alla berlina, al carcere o alla condanna ai remi
sulle galee.

L'inquisitore che operò a San Sebastiano nel 1586 era il frate domenicano
Cipriano liberti, personaggio noto non solo per la sua attività di inquisitore,
ma anche per le sue opere: una Tavola detti Inquisitorì dell'ordine de predica-
tori pubblicata a No vara nel 1586 e un Trattar etto sopra li spiritati con i rimedi
curativi et preservativi pubblicato a Torino nel 1598.

Al numero 232 del suo primo scritto, fra Cipriano liberti traccia una breve
autobiografia. Dice di essere stato nominato «inquisitore di Vercelli, Ivrea et
Agosta Pretoria» da fra Michele Ghislieri, futuro papa Pio V (1566-1572) e
sotto il suo pontificato ebbe diversi incarichi in Piemonte, per causa dei quali
«patì e patisce molte persecutioni». Consegnò al braccio secolare Giorgio Oli-
veta, processò alcuni religiosi «fautori d'heretici et invocatori de demony», in-
carcerò «due abbadesse apostate et heretiche», processò le streghe di Ghialan-
te, confutò «l'heresia nova di coloro che dicevano: niuno ha da entrare in pa-
radiso sino al giorno del giuditio».

Da Gregorio XIII fu inviato a Lione e a Bourg en Eresse per cause impor-
tanti, e a Novello per dirimere alcune liti sorte tra il vescovo di Alba e i signori
di Novello.

Per ultimo, assieme al correligionario fra Domenico Duelli, venne nominato
giudice dalla «santa sede apostolica» nella causa contro Battista Farina «here-
tico relapso et impenitente fatto morir in Novara, condannato alla pena del fuo-
co, il 20 di Novembre del 1586».

Fra Cipriano afferma di essere perseguitato. Le violenze degli eretici nei
confronti degli inquisitoli erano frequenti; lo stesso Michele Ghislieri, a Ber-
gamo nel 1550, a stento riuscì a fuggire dai suoi aggressori. Fra Cipriano, nella
sua Tavola, elenca sedici inquisitori «martirizzati» dagli eretici, ricorda il Bea-
to Nicolo Ungaro che venne scorticato, mentre un altro Beato, Giovanni Unga-
ro, prima fu lapidato e poi scannato.

Dai rendiconti dei chiavali Domenico Crovella, del fu Giovanni Antonio, e
di Giovanni Domenico Bircio, relativi rispettivamente al primo e al secondo
semestre del 1586, emerge quanto segue.

Il 20 maggio Domenico Crovella si recò a Casale su mandato dei consoli
Giacomino Doggio e di Giacomo Piacentino, per affari della comunità, ma so-
prattutto per sentire che cosa fra Paulo Antonio, vicario del padre inquisitore,
voleva dalla comunità di San Sebastiano. Scrive il chiavare che il frate intimò
alla comunità «a parola [cioè verbalmente] che se farà il bisogno, debba pro-
veder di prigioni e di far le spese alii pregioneri inquisiti per la stregaria».

Presumibilmente qualche abitante del borgo aveva denunciato ali'inquisitore
la presenza, tra i sansebastianesi, di personaggi sospetti. Il 29 maggio vennero
infatti arrestate sei persone: cinque donne ed un uomo dei quali si dirà più
avanti.



Il 2 giugno il chiavare ritornò a Casale in quanto «il Rev. padre frate liberto 91
Cipriano» voleva ribadire, ora che gli inquisiti erano in prigione, quanto già
detto precedentemente dal suo vicario. Il chiavare deve aver manifestato me-
raviglia nel sentir confermare che le spese erano di pertinenza della comunità,
tanto che il padre inquisitore lo inviò dagli «111. Sig.ri», probabilmente i fun-
zionali del Senato monferrino, affinchè «si do vessino insegnar la strada acciò
detta comunità non venghi a fallare».

Prima di lasciare Casale il chiavare incontrò Evandro Baronino «segretaro
del vescovo e presidente del Senato» il quale gli consegnò due lettere da reca-
pitare ai consignori di San Sebastiano.

Per questa missione Domenico Crovella impiegò sette giorni, dal 2 ali'8 giu-
gno, ed in tutto spese 35 fiorini 5 grossi e 2 quarti.

I viaggiatori che da San Sebastiano dovevano recarsi a Casale, sia per il
viaggio di andata sia per quello di ritorno, seguivano la sponda sinistra del
Po. Questo risulta evidente dalle spese per «la colatione, il disnar, la merenda
e la cena» consumate nelle locande e osterie trovate lungo il percorso e dai pe-
daggi pagati per attraversare il fiume. In genere si superava il Po a Brusasco o
Verrua e raggiunta la sponda sinistra del fiume si transitava per Palazzolo, Tri-
no, Morano; al porto di Coniolo si riguadagnava la sponda destra proseguendo
poi per Casale.

II chiavaro per il viaggio di ritorno non ha segnalato spese per i pedaggi dei
traghetti; deve quindi aver seguito un percorso attraverso le colline. Il giorno 7
giugno pernottò e cenò «sopra li fini del castello di San Pietro veniendo da Ca-
sale» (attuale comune di Camino). Il giorno successivo si fermò a Cavagnolo
ove per «disnare per me et cavalla» spese un fiorino e quattro grossi.

Da un verbale, sottoscritto dal segretario dell'inquisitore, il notaio Giovanni
Andrea Bertone, si apprende che il 15 giugno, nel castello di San Sebastiano, si
tenne un consiglio comunale alla presenza del frate Cipriano liberti. Il podestà
Giovanni Radicati, presenti Giacemmo Capello e Giacomo Piacentino, i con-
soli, Domenico Crovella fu Antonio, il chiavaro, un altro Domenico Crovella,
Michelino Salatia, Gabriele Rogerio e il «magistro» Domenico Birolo, tutti del
consiglio di San Sebastiano, disse che diciassette giorni prima erano stati arre-
stati Giovanna Maria Gabiana, Giovannina Gabiana, Martino Almasio, Anto-
nietta Capra, Antonietta Rossi e Maria Capra, tutti detenuti nel castello. Il Ra-
dicati aggiunse poi che per essi la comunità aveva pagato le spese inerenti al
vitto e alla detenzione, avviando le richieste di rimborso al procuratore dell'in-
quisizione.

Padre Cipriano rispose che la comunità non solo doveva pagare le spese per i
detenuti, ma anche per lui e il suo seguito e consegnò al consiglio copia del-
l'ordine di Innocenze IV (papa dal 1243 al 1254) che dice testualmente:

Sappia inoltre ogni podestà o rettore, che tutti gli eretici o eretiche che saranno stati catturati
da uomini cattolici, per questo prescelti dal diocesano, dovranno essere custoditi in carcere
ben fortificato e sicuro, detenuti da soli, separatamente da ladri e banditi, finché sarà pronun-
ciata la loro sorte, a spese del comune, della città o del luogo. Si comanda pertanto agli uo-
mini della comunità di accollarsi le spese di tutti gli eretici.

Il consiglio decise comunque di consultare i superiori del padre inquisitore, a
Casale, e richiese che venisse rilasciata copia del verbale per adire eventual-
mente a vie legali. Tra la comunità di San Sebastiano e l'inquisitore era scop-
piata una lite!

Da un altro viaggio del chiavaro si viene a conoscenza che il 26 giugno, a
Casale, si tenne un'udienza contro Giovanni Radicati, il podestà, «per causa
delli prigioneri intirulati [accusati] di stregarla dalla Santa Inquisizione». La



92 motivazione dell'udienza è assai generica, ma in essa non si fa più riferimento
alle spese per i detenuti.

Il 7 luglio il chiavare ricevette, dal segretario del padre inquisitore, una te-
stimoniale con protesta e opposizione contro la comunità, per la «remissione
delli prigioneri». Questo poteva essere il motivo dell'udienza.

Probabilmente, dopo i primi giorni di carcerazione degli inquisiti, il podestà
voleva rilasciare o addirittura rilasciò alcuni di essi. Nei dettagli delle spese
che vedremo, si parla di carcerate, di detenute o semplicemente di streghe,
ma sempre al femminile; se vi fu rilascio di prigionieri tra essi bisogna inclu-
dere anche Martino Almasio.

Il 27 giugno Giovanni Domenico Birolo, subentrato al precedente chiavare,
annotò: «Debbio haver fiorini 17 et grossi 9, per spesa fatta al sbirro, cioè a
Giovanni Torrazzo, per venir dar la corda alle striglie in compagnia di Thoma-
so Freglino [il messo] per mandamento del Sig. Padre Inquisitore per giorni
quatro». In margine al foglio, con diversa grafia, forse un verificatore dei conti
rettificò così: «si admette giorni doi al sbirro et giorni uno a Freglino».

Il mezzo di tortura più usato, per un uomo o una donna che non avessero
malattie o altri impedimenti, era il metodo detto della corda. La tortura della
corda era realizzata disponendo le braccia dell'imputato dietro la schiena e le-
gandogli successivamente i polsi con una corda che scorreva su una carrucola
fissata al soffitto. Tirando la fune si sospendeva il torturato per aria e lo si la-
sciava in quella posizione «per circa mezz'ora di orologio a polvere», la cles-
sidra; se nel frattempo il torturato confessava, veniva fatto scendere e ripeteva
la confessione sotto giuramento, altrimenti si continuava nel tormento. Nella
tortura inflitta dai tribunali laici il tormentato veniva sollevato e fatto ricadere
di botto, nei tribunali ecclesiastici questo non era permesso.

Il 28 giugno, sempre su ordine dell'inquisitore, il chiavare fece portare «tre
bochali di vino datto alle striglie» e il giorno successivo ancora «pane e vino
alle striglie in castello nella torre». Da questa precisazione del chiavare venia-
mo a sapere che le streghe erano detenute nella torre.

Il 1° agosto il chiavare, da Casale, si recò a Vercelli dal «frate Cipriano, in-
quisitore, a negotiar con lui per causa delle spese e guardie quali si fa alle stri-
glie detenute in prigione». Evidentemente la questione su chi dovesse pagare le
spese era ancora oggetto di trattative.

A questo punto del suo rendiconto il chiavaro elenca una serie di spese
omettendone la data:

- per la spesa fatta alle striglie, per mesi tre et gior-
ni venti doi, dico giorni cento e quattordeci, sono
fiorini, a ragione di fiorini tre al giorno, 320 (114 x 3 = 342)

- per tanto olio per far luce alle strighe per mesi 5
giorno e notte 4 fiorini e 1/2

- per fenaroli tre di paglia portati per Giovanni Ma-
ria Carrera alle incarcerate, vale fiorini 2 grossi 6

- per la spesa di Bastiano de Andorno per giorni 5 il
quale è stato per la guardia delle strighe alla casa
del Sig. Raynero Rossi [uno dei consignori di San
Sebastiano] fiorini 13 grossi 2

- per la minestra et carne datta alle strighe dai doi
di Settembre ai doi di Novembre, con la servitù de
loro de casa cioè la sua famiglia sono fiorini



- per sua mercede di mesi 5 et giorni 20 a tenir con- 93
to delle guardie et visitar le incarcerate, come appa-
re per ordinanza fatta per il consiglio, a fiorini 16 il
mese sono fiorini' 90 grossi 6

- per il ferro datto alle cavalcature del Sig. padre
inquisitore et suo vicario et la collatione di detto vi-
cario fra Paulo Antonio, quando abiurarono le stri-
glie fiorini 2 grossi 4

Dunque le streghe abiurarono, dopo la tortura e certamente la confessione,
non poteva essere diversamente. Abiurare significa rinnegare e detestare con
il giuramento gli errori commessi. Se dopo la confessione i rei non avessero
abiurato, la loro posizione si sarebbe ulteriormente aggravata, e sarebbe stata
la condanna per recidiva, cioè la pena di morte, il rogo.

Da una quietanza rilasciata al console Battista Reverdino il 4 agosto a Ver-
celli, il segretario Bertone riconosce di aver ricevuto dal console «15 scudi a
buon conto per la causa del Gabiano e Gabiana dettenuti come maschi».

La locuzione «del Gabiano e Gabiana» lascia intendere trattarsi di marito e
moglie o comunque di un uomo e di una donna. Ma nel verbale, firmato dallo
stesso Bertone il 15 giugno, sono chiaramente indicate due donne con cogno-
me Gabiano e precisamente «lohannam Mariam Gabianam» e «lohanina Ga-
bianam», mentre l'uomo è indicato come «Martinum Almasium». In assenza
di documenti chiarificatori penso sia prudente accettare le cose così come
emergono dalle carte, senza azzardare ipotesi.

In un'altra quietanza del 29 novembre, sempre il Bertone dice di aver rice-
vuto dallo stesso console «a bon conto sopra le spese dell'inquisiti del S.to Uf-
ficio, scuti 50 a fiorini 9 l'uno quali prometto di entrare et far boni nelli suoi
conti [del console] senza però pregiudicio delle ragioni, quali ha contro detti
consoli et comunità di S.to Sebastiano, il detto S.to Ufficio», e cioè senza mo-
dificare le condizioni poste dal Sant'Ufficio, come dire che il denaro ricevuto
dal Bertone non verrà rimborsato.

Dai verbali dei consigli comunali del 1587 emerge quanto segue: P8 marzo
il consiglio discusse il caso di Antonietta Capra, condannata per eresia. Il ma-
rito di Antonietta, Giovanni Capra e i suoi figlioli, dopo la requisizione dei be-
ni fatta dal commisario Francesco Guarrino, «deputato dal padre inquisitore...
furon ridotti in povertà et orbezza, appena restava al detto Capra la casa salva».

Era prassi normale che ai condannati per eresia venissero sequestrate le pro-
prietà e vendute al miglior offerente. Un terzo del ricavato delle vendite era
attribuito al Sant'Ufficio e il resto era destinato alle spese processuali.

Il 14 giugno si rileva che la comunità pagò per ogni pasto, consumato dal
padre inquisitore e dal suo seguito, un fiorino e sei grossi, mentre per il man-
tenimento dei cavalli il costo, si presume giornaliero, era di un fiorino e tre
grossi.

Informazioni più dettagliate sarebbero emerse dagli ordinati originali del
1586, ma nell'archivio storico del comune esistono gli ordinati dal 1540 al
1585 e dal 1587 al 1656; mancano proprio quelli relativi al periodo in cui si
verificarono i fatti. La ricostruzione delle vicende sarebbe completa se venis-
sero ritrovati i verbali della confessione, dell'abiura e la sentenza dell'inquisi-
tore.



94 Le notizie raccolte sull'argomento sono state ricavate dall'archivio storico
del comune di San Sebastiano da Po:

Faldone n° 138 - voi. XXVI, conti esattoriali 1540-1596;
Faldone n° 140 - voi. XXV serie I, conti esattoriali 1586-1649;
Faldone n° 79 - quitanze 1560-1706;
Faldone n° 26 - ordinati originali 1587-1656.
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Appendice

(T) Trascrizione del verbale
(II) San Sebastiano da E. BAROMNO, Le città, le terre ed i castelli delMonferrato
descritti nel 1604.

(D

1. Anno a nativitate Domini corrente millesimo quingentesimo
2. octuagesimo sexto, inditione quarta decima
3. die vero decima quinta mensis lunii.
4. Universis sit manifestum sicuti hodie in
5. Castro Sancti Sebastiani Ipporediensis diocesis,
6. coram multum reverendo patre Cipriano liberto sacre
7. theologie doctore diocesarum Ipporediensis
8. Auguste Pretorie et Vercellarum generali inquisitori
9. comparuit illustris dominus lohannes de Radicatis

10. ex dominis dicti loci Sancti Sebastiani qui dixit
11. presentibus ibidem et audientibus lacobino Capello,
12. lacobo Piacentino, Dominico Crovella, quondam
13. Antonii et altero Dominico Crovella, Bartholomeo
14. Folia, Baptista Reverdino, Micnelino
15. Salatia, Gabriele Rogerio et magistro Dominico
16. Birolio omnibus de consilio et consulibus dicti loci
17. se iam decem et septem diebus elapsis
18. consignare lohannam Mariam Gabianam, lohaninam
19. Gabianam, Martinum Almasium, Antonietam
20. De Capra, Antonietam De Rubeis et Mariam
21. De Capra omnes in predicto castro dententas predicto
22. multum reverendo patri inquisitori generali et que etiam de presenti
23. detinentur et semper eisdem detentis hactenus
24. expensas, cibarias prestitisse ac et predicto multum reverendo
25. patri inquisitori eius vicario et cancellarlo animo tamen
26. repetendi centra quos magis de iure expedit



96 27. et de quibus protestata ad quarum resarctionem
28. agere intendit protestando quod in futaum
29. eisdem expensas amplius subministrare non
30. intendit attento quod sunt in fortiis predicti
31. reverendi patris inquisitoris prout Constant testimoniales
32. recepte per egregium Rolandum Cavallum
33. sub die vigesima nona mensis maii offerendo
34. nihìlominus ad predictam detentionem carceres iam
35. eisdem assignatas repetendo protestationem de
36. qua supra et de retardatione in casum
37. quod non provideatur de expensis predictis
38. tam factis quam fiendis et de habendo
39. recursum et de predictis sibi testimoniales dari et
40. concedi instat et requirit a me subscripto cancellano
41. et predictus multum reverendus pater inquisitor offerens se paratum
42. ea facere que ad sui officium pertinent
43. interpellat omnes suprascriptos consules et (*)
44. ad expensas subministrandas non solum prò
45. victas racione predictorum detentorum sed etiam ipsius
46. et suorum officialium ac etiam prò vacationibus
47. ipsius et predicti cancellarii preteritis et
48. futaris occasione cause de qua agitar
49. alias protestata centra predictos de omnibus
50. damnis expensis et interesse passis et patiendis
51. et de habendo recursum in casum
52. renitentie offerendo eisdem copiam ordinis seu
53. precepti Inocentii quarti tenoris infrascripti videlicet
54. «Teneatur insuper potestas seu rector quilibet
55. omnes hereticos vel hereticas qui capti a modo
56. fuerint per viros catholicos ad hoc electos a
57. diocesano, si fuerit presens, et fratribus supradictis
58. in aliquo speciali carcere tato, et securo in quo
59. ipsi soli detineantur seorsum a latronibus et
60. bannitis donec de ipsis fuerit definitam sub expensis
61. comunis, civitatis vel loci sui facere custodiri
62. ex quo precipitar hominibus comunitatis
63. ut expensas habeant subministrare omnibus hereticis»
64. et de premissis testimoniales sibi dari et concedi et
65. ipsi lacobinus Capella, lacobus Placentinus consules
66. dicti loci, Dominicus Crovella quondam Antonii et alter Dominicus
67. Crovella, Bartolomeus Folia, Baptista Reverdinus,
68. Michelinus Salatia, Gabriel Rogerius et magister
69. Dominicus Birolius conciliarli predicti loci dixerunt
70. velie consulere Casali illustrissimos D. D. suos superiores
71. petendo ad hunc effectum copiam omnium predictorum cum
72. termino audiendi et testimoniales sibi dari et concedi
73. quas ego notarius et cancellarius subscriptas concessi et
74. concedo per presentes presentibus ibidem Luchino Trabe
75. et Matheo Garono habitatoribus dicti loci testibus ad
76. predicta vocatis, notis et rogatis.

(*) Lacuna nel testo.



77. Suprascriptas testimoniales rogatus recepì et scripsi ego lohannes 97
78. Andreas Bertonus civis vercellensis apostolica auctoritate notarius
79. et sancti offìcii inquisitionis cancellarne prò fide manualiter
80. subsignarus.

De Bertono

(II)

La giurisdizione solita essere annuale, come altre volte era tutta della famiglia
Radicati, cosi al presente ancora per la maggior parte.

La Camera Ducale, in luogo delli Signori Gio. Lorenzo ed Alberto Radicati
morti senza figlioli maschi, ha nel primo anno giorni venticinque, sebbene non
senza forza e contraria protesta.

L'Ill.re Sig.r Costantino Radicati ne ha tre mesi, e giorni undici.
L'Ill.re Sig.r Gio. Michele Radicati di porzione antica, un mese e giorni no-

ve in feudo paterno.

Il M.to Mag.co Sig.r Pompeo Radicati, un mese.
Il M.to Mag.co Sig.r Giorgio Radicati, trenta giorni.
Il M.to Mag.co e Rev.do Sig. Priore Cesare Delfino, diciotto in feudo nuovo.
Il M.to Mag.co Sig.r Giacomo Basso, un mese e giorni dieci, in feudo nuo-

vo.
Il M.to Mag.co Sig.r Bartolomeo Leone, Dottar di leggi, giorni otto o poco

più, in feudo nuovo, per se, suoi eredi e successori, maschi, legittimi e naturali.
Il M.to Mag.co Sig.r Reinero Rosso diciotto giorni.
Il Mag.co Sig.r Lodovìco Basso, giorni nove.
Il Mag.co e Rev.do Sig. Cesare, suo fratello, uno.
Il Mag.co e Rev.do Sig. Giacomo Basso, cinque.
Il M.to Mag.co Sig. Gio Francesco Provana, cinque in feudo nuovo.
Il M.to Mag.co Sig.r Senatore Lelio Ardizzone, quindici in feudo nuovo. Gli

emolumenti però dipendenti dalla giurisdizione sono in lite con il Sig.r Gio.
Michele suddetto.

Lo Speciale Sig.r Gullielmo Castaido di Piazzo, dieci giorni, in feudo nuo-
vo, col mero e misto Impero, e total giurisdizione, Officio e salario del Pode-
stà, pene, bandi, multe, condanne, confische di beni, porto sopra il Po, pedag-
gio, molini, collette, taglie, fodro annuo di fiorini ottanta dovuto per la Comu-
nità, forno, alluvioni, due parti delle cinque delle giare, acque, decorso di esse,
ingegni, artificii, caccie, pescagioni, emolumenti, fitti, onoranze, utilità, pro-
venti, preeminenze, ed altre ragioni di pertinenze.

La Investitura del 1429 fatta dal Marchese Gio. Giacomo a certi Nobili e Si-
gnori di questo Luogo, prima aderenti, ed allora divenuti Vassalli di S. A., è
concessa in feudo retto, gentile, nobile, proavito, avito, paterno, ed antico,
per se, suoi eredi, in infinito, e da essi discendenti, figlioli legittimi.

La Comunità ha le tre parti restanti delle ghiare, con la caccia, e facoltà di
fabbricar e tener molini sovra il Po, pagando la terza parte della molitura alii
Signori, di tenere navigli da pescare, e trafficare le sue cose, e di trasportarle
senza pagamento.

S. A. ha la fedeltà, le appellazioni, con l'Ordinario, che importa doppie 193
d'oro.

Fa fuochi 150, bocche 510, soldati con Moncucco, Registro lire 127.
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Sebastiano Guala

una notizia biografica inedita

PAOLA CAIRE

Di Sebastiano Guala, canonico monferrino dilettante di architettura, si hanno
poche notizie certe.

Al suo nome sono associati alcuni prestigiosi esempi del periodo barocco a
Casale Monferrato e in alcuni paesi limitrofi e gli vengono attribuite varie ope-
re: la chiesa di San Giuseppe, in via Lanza, consacrata nel 1640, a pianta lon-
gitudinale, ad una sola navata; Santa Maria sopra le mura, detta La Madonnina,
anch'essa ad una sola navata, compiuta nel 1665; Santo Stefano riedificata nel
1653 e consacrata nel 1661, a pianta centrale; San Filippo edificata nel 1667, a
croce greca, normalmente ricordata come il capolavoro del Guala; San Boni-
facio, ora distratta, ed ancora San Giovanni a Cerreto; la chiesa di Pozzo San-
t'Evasio1, a pianta pentagonale; la Parrocchiale di Frassinelle2; la cappella
campestre di San Bernardo, dello stesso luogo, a pianta esagonale e una delle
diciotto cappelle esistenti sul Sacro Monte di Crea3.

Secondo l'opinione del Prola, esposta durante il «Quarto Congresso di Anti-
chità e d'Arte» nel 19694, il carattere distintivo che in qualche modo permette
di riconoscere le opere del Guala è la costante attenzione rivolta ai rapporti fra
spazio centrale e spazio longitudinale. Sebastiano Guala intende mettersi alla
prova nel progettare spazi centrati, fecalizzati su un asse verticale e spazi cen-
trati su un asse longitudinale.

Ma è comunque per gli spazi centrali che Guala dimostra la sua predilezio-
ne, anzi sembra quasi che gli spazi longitudinali vengano concepiti per enfa-
tizzare quelli centrali. A questo interesse si accompagna un sapiente utilizzo
e combinazione dei volumi geometrici e una particolare abilità nella modella-
zione degli spazi.

1 Cfr. N. GABRIELLI, L'arte a Casale Monferrato dall'XI al XVIII secolo, Casale Monferrato 1981,
II Portico, pp. 35-36, compresa bibliografia ivi citata.

2 G. DE CONTI, Ritratto della città di Casale nell'anno 1794, Prefazione e note del Dott. Gabriele Ser-
rafero, Casale Monferrato 1968, Rotary Club.

3 G. DE CONTI, op. cit., p. 46.
4 AA.VV., Quarto Congresso di Antichità e d'Arte, Casale Monferrato, 20-24 aprile 1969, Casale Mon-

ferrato 1974, Marietti.



100 È naturale domandarsi a questo punto quale formazione abbia avuto Guala;
quali studi abbia seguito; a chi si sia ispirato; come possa essersi sviluppato in
lui il desiderio di sperimentazioni (si pensi alla chiesa di Pozzo Sant'Evasio: è
la prima chiesa costruita a pianta pentagonale di cui si abbia conoscenza). Non
sappiamo quali testi abbia avuto la possibilità di consultare: forse esisteva una
biblioteca della Collegiata di Santa Maria di Piazza, dove poter in parte soddisfa-
re la sua curiosità per l'Architettura e trovare ispirazione e conferma delle sue
intuizioni.

Alcune notizie riguardanti le opere ci vengono da registri - reperibili presso
l'Archivio della Cima Vescovile di Casale Monferrato - delle visite pastorali del-
l'epoca, ma non sono descrittive da un punto di vista architettonico; più comple-
te, invece, sono quelle di epoche successive, ma poiché esulano dal tema di que-
sta breve nota, si tralasciano citazioni più puntuali.

La disponibilità di fonti è veramente scarsa e risulta quindi assai difficile, se
non impossibile, tentare una ricostruzione biografica.

Il «celebre Architetto», come viene definito dal De Morano5, è originario di
Frassinelle. Nell'Archivio Storico Notarile di Alessandria, sezione Notai del
Monferrato, consultando i faldoni dei Notai di Frassinelle, si trovano atti in cui
compaiono componenti della sua famiglia, che risulta essere una delle più illustri:
i suoi ascendenti sono «medici», «phisici», «chimici», possiedono diversi appez-
zamenti e abitano in una zona del paese nelle vicinanze della chìesetta di San Giu-
seppe di cui tengono lo iuspatronato; vengono spesso chiamati come testimoni in
diversi rogiti e possono permettersi di fornire doti non trascurabili alle figlie.

L'Archivio della Parrocchia di Frassinelle è purtroppo caratterizzato da diver-
se lacune: non esistono atti di nascita anteriori al 1620, essendo il registro relativo
a quegli anni incompleto. Sfogliando però alcuni registri dei battesimi si leggono
fra testi, padrini e madrine i membri della famiglia Guala: su alcuni atti è stata
addirittura rinvenuta la firma di Sebastiano, preceduta dalla qualifica ài presbi-
tero - fino al 1637 - e, successivamente, da quella di canonico della Collegiata di
Santa Maria di Piazza, sotto la cui cura cadeva la parrocchia di Frassinello.

Durante il suo canonicato, così come risulta dalle Residenze della Collegiata
di Santa Maria di Piazza, conservate presso l'Archivio Capitolare di Casale,
Sebastiano ricopre diversi ruoli: è massaro della residenza, segretario,
pontatore, essaminatore del canto, sacrista maggiore, archivista, sindico, giu-
dice. I suoi compiti variano quindi a seconda dell'incarico ricevuto, incarico
che, ufficialmente, non ha mai nulla a che fare con il disegno, il progetto o
il cantiere di una qualche opera dell'epoca.

Le ricerche condotte, anche se sono state in parte deluse nelle aspettative, hanno
permesso di inquadrare la famiglia del Guala; scoprire quali fossero le sue man-
sioni in qualità di canonico e, particolare di grande importanza, hanno permesso di
dedurre la data di nascita di questo «architetto di gran stima», come lo definisce il
De Conti6, grazie al rinvenimento dell'atto di morte, presso l'Archivio della Cat-
tedrale di Casale Monferrato. Nel libro dei morti degli anni 1671 -1672, in parti-
colare alla pagina 36, relativa al gennaio 1672, al giorno 15, leggiamo:

«Jllustris ac multum Reverendus Dominus Sebastianus Guala Canonicus
Collegiatae Sanctae Mariae Maiorìs de Platea, aetatis annorum 69, obijt Sa-
cramentis refectus, ac roboratus, in domo sua canonicali, et futi sepultus in ec-

5 G.A. DE MORANO, Memorie stanche della città e della chiesa di Casale Monf. Appena dopo il 1790.
Copie nella Biblioteca Civica di Casale e nell'Archivio di Stato di Torino. Manoscritto.

6 G. DE CONTI, op. cit.



desia suae residentiae in tumulo capitulari, quarta funerum sibi remissa, tam- 101
quarti viro de hoc Reverendissimo Capitulo benemerito.»

Sebastiano Guala nasce quindi nel 1602 (o 1603?}.
Fino ad ora lo si pensava operante fra il 1640 e il 1680, ma, grazie al rinve-

nimento di questo atto inedito, è lecito supporre che la sua attività inizi e ter-
mini prima di quando si credeva.

Restano comunque senza risposta domande che riguardano la sua attività di
architetto, attività sicuramente non secondaria, ma che, nei documenti reperiti,
non viene mai, all'epoca, denunciata come quella principale.

Altri interrogativi possono sorgere a questo proposito: non si sa, infatti, se
egli abbia contatti con altri architetti, se confronti il proprio lavoro con altri
cantieri. Ed ancora: in quale misura l'architettura del passato, già a Casale
con celebri esempi, ha stimolato la sua sensibilità?

Forse non è azzardato affermare che Sebastiano Guala è un architetto che,
per le sue scelte progettuali, è collocabile in parte in ambito classicista e in par-
te in un ambito di sperimentazione spaziale d'avanguardia e questo è uno dei
motivi, insieme coi quesiti che ancora restano aperti, che destano tanto interes-
se attorno alla sua figura.
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Recensioni e segnalazioni

PIETRO GALLO, ROBERTO VIALE, Ebrei di Casale, una storia importante, Città di
Casale Monferrato 2000, 144 pp., ili.-

Il volumetto contiene i contributi di PIETRO GALLO, Ebrei in Casale da me-
tà Settecento a metà Ottocento (pp. 17-61) che esamina le vicende della co-
munità ebraica casalese dalla costituzione del Ghetto (1741-43) appunto sino
a metà del secolo successivo, in stretta connessione con lo sviluppo socio
economico della città. Più analitico lo studio di ROBERTO VIALE su La comu-
nità ebraica a Casale fra integrazione ed emigrazione (1870-1930) (pp. 63-
139): dall'emancipazione del 1848 vista nei suoi riflessi profondi, sino alle
leggi razziali del 1938. I dati statistici raccolti nel censimento del 1871 of-
frono, in particolare, le possibilità non solo di un'analisi accurata della co-
munità casalese, ma il termine di confronto con le schede dell'anagrafe co-
munale compilate nel primo trentennio del '900: è possibile così seguire il
progressivo svuotamento numerico della folta comunità determinato da
una massiccia emigrazione «espansiva» verso città più popolose in grado
di offrire «sbocchi occupazionali più complessi» rispetto a quelli disponibili
in una piccola città quale era allora Casale. In chiusura di volume una breve
appendice di documenti riprodotti anastaticamente e la bibliografia generale.

Aldo A. Settia

SARAH RIFKA CJMBEL, Memorie, a cura di MONICA TRIGLIA, prefazione di NEDO
PIANO, città di Casale Monferrato 2000, pp. 61, ill.-

Semplice e toccante testimonianza di una superstite del campo di stermi-
nio tedesco di Auschwitz: ebrea polacca divenuta infine cittadina di Casale
Monferrato che "le ricordava Plock, la sua città natale". Completano la rie-
vocazione i ricordi dei figli Raffaele, Ester e Letizia Marcovecchio.

Aldo A. Settia



104 «Quaderni luesi», 2 (aprile-agosto 2000), 8° grande, 255 pp.

Le pagine introduttive di Leo Rota e di Bruno Ferrerò presentano il denso
programma di lavoro dell'associazione culturale «San Giacomo» di Lu Mon-
ferrato articolato in ben undici distìnti «progetti» volti alla raccolta e valoriz-
zazione di fonti e vicende della storia locale ed esposti nella prima parte del
volume (pp. 11-24). Il voluminoso «quaderno» fornisce intanto.il primo cospi-
cuo risultato delle attività in corso offrendo un utile e nutrito Cartario luese dal
X al XIVsecolo a cura di Gianfranco Ribaldone (pp. 31-255). Esso raccoglie i
50 più antichi documenti nei quali compare menzione di Lu, dalla metà circa
del secolo X al 1390. Un prezioso strumento viene così messo a disposizione
dello studioso di storia locale esentandolo dalle lunghe ricerche bibliografiche
necessarie al reperimento di testi diffìcilmente disponibili in un piccolo centro,
e dalla consultazione di archivi lontani e vicini. Si tratta in pratica di un «co-
dice diplomatico» relativo a Lu, benché si sia preferito chiamarlo «cartario»
(definizione probabilmente ripresa dalle vecchie edizioni della Biblioteca della
Società storica subalpina di Ferdinando Gabotto), e si siano seguiti criteri edi-
toriali non sempre coincidenti con quelli oggi normalmente in uso. I documen-
ti, per lo più già editi altrove, vengono ripubblicati anastaticamente in modo
integrale; vedono tuttavia per la prima volta la luce i seguenti: n. 23 (14 marzo
1249: Tommaso di Savoia, vicario di Federico II, chiede al marchese di Mon-
ferrato la consegna di alcuni castelli fra i quali Lu); n. 40 (23 dicembre 1314:
provvedimenti punitivi presi dal marchese di Monferrato Teodoro I a carico
delle comunità dipendenti che hanno mancato ai loro doveri militari); n. 50
(5 luglio 1390: accordi fra le comunità di Lu e di Mirabello). Viene parzial-
mente integrato il doc. 49 (4 -5 settembre 1388).

L'opportuna scelta di pubblicare i singoli documenti in modo integrale rende
il lavoro utile non solo per Lu ma per la storia dell'intero marchesato di (non
del) Monferrato.

Aldo A. Settia

ALDO A. SETTIA, Gli «Insegnamenti» di Teodoro di Monferrato e la prassi bel-
lica in Italia ali 'inizio del Trecento, in «Archivio storico italiano», anno CLVII
(1999), disp. IV, pp. 667-690.

Nel 1326, Teodoro I Paleologo, marchese di Monferrato, unico fra i condot-
tieri del suo tempo a intraprendere una simile opera, componeva in lingua gre-
ca un trattato di arte militare apparentabile al genere precettistico «de regimine
principum». Smarrito nella versione originale, il lavoro circolò in quella latina
fino al XVI secolo, divenendo poi irreperibile. Una traduzione francese del
Trecento, rimasta a lungo ignorata, è stata edita in tempi recenti con il titolo
Les Enseignements de Théodore Paléologue, a cura di C. KNOWLES, London
1983.

Esaminando tale pubblicazione alla luce delle conoscenze maturate come
studioso di tecniche belliche medievali, Aldo A. Settia giudica l'opera di Teo-
doro assolutamente originale e libera dalle influenze dei modelli classici rego-
larmente ripresi nella trattatistica consimile; essa rispecchierebbe in verità la
prassi militare del tempo, mettendo a frutto le esperienze dirette del Paleologo
e caratterizzandosi quindi come un prodotto di prima mano. Ciò premesso, nei
paragrafi del contributo dedicati rispettivamente a Gli «Insegnamenti» e l'ere-
dità comunale, e aie insegne, i suoni, il profitto, Settia individua una fitta se-
rie di consonanze tra fatti d'arme e modelli di comportamento in guerra così



come attestati dalle fonti dei secoli XI-XIII e la sostanza dei precetti di Teo- 105
doro; su quei precetti, a parere dello studioso, avrebbe inoltre influito probabil-
mente una specifica tradizione militare della corte monferrina, in specie per
quanto concerne la ripartizione di prede e prigionieri. Nel successivo paragrafo
riguardante La sperimentazione diretta, assumono rilievo i temi della guerra
notturna e della battaglia campale; in particolare si esamina la dinamica dello
scontro di Quattordio dell'aprile 1313: il marchese, che fu dalla parte degli
sconfitti, ebbe modo di apprezzare in quell'occasione la condotta del coman-
dante avversario, Ugo del Balzo, tenendola poi verosimilmente in conto in sede
di stesura del proprio trattato.

Tre anni dopo il fatto di Quattordio, agendo in modo affine al del Balzo,
Uguccione della Faggiola avrebbe realizzato il proprio capolavoro tattico nella
battaglia di Montecatini; col trasferimento di Uguccione alla corte scaligera, la
fortunata tecnica guerresca sarebbe divenuta «patrimonio comune all'intera
parte ghibellina dell'Italia padana», nella quale, si noti, militò attivamente lo
stesso Teodoro. Ed è nel quadro delle relazioni esistenti all'interno dello schie-
ramento filoimperiale che l'A. indaga nell'ultima parte del proprio contributo
(Un modello scaligero?}, giungendo a considerare la possibilità che avveni-
menti e personaggi gravitanti per l'esattezza su Verona abbiano fornito il
più autentico spunto alla trattazione del Paleologo. Un dato certo e in armonia
con la militanza politica del nostro marchese di Monferrato è la scelta tattica
recepita nei suoi Insegnamenti, «che privilegiava il movimento contro alla ten-
denza alla staticità sul campo di battaglia preferita dagli eserciti guelfi».

Gabriele Angelini

ALDO A. SETTIA, «Postquam ipse marchio levavit crucem». Guglielmo V di
Monferrato e il suo ritorno in Palestina (1186), vali Monferrato: crocevia po-
litico, economico e culturale tra Mediterraneo e Europa, Atti del Convegno
Internazionale, Ponzone 9-12 giugno 1998, Ponzone 2000, pp. 89-110.

L'A. intende recare un contributo «alla biografìa critica di un importante
personaggio [Guglielmo V di Monferrato] che ancora attende di essere scritta».
È noto che Guglielmo, dopo aver partecipato alla seconda crociata gettando le
basi dell'attività politica delle sua dinastia in Outremer, fece a distanza di mol-
ti anni ritorno in Palestina con il principale intento di tutelare gli interessi del
nipote Baldo vino V, incoronato re di Gerusalemme a cinque anni sul finire del
1183; è altrettanto certo che nel 1191, in Tiro, il vecchio marchese concluse la
sua esistenza. I tempi e i modi di tale ritorno erano però rimasti sino ad oggi da
precisare, a causa principalmente della grave lacuna documentaria, già segna-
lata ad esempio da studiosi quali l'Ilgen, che impediva di dare sufficiente con-
torno alle vicende interne del marchesato di Monferrato per il periodo 1183-
1186. Quando, in sostanza, maturò in Guglielmo la decisione di accorrere pres-
so il nipote? Vi furono fatti o problemi che ritardarono l'esecuzione del proget-
to? A quale data infine il marchese lasciò veramente il Monferrato per non far-
vi mai più ritorno?

L'A, riconsiderando fonti note e avvalendosi di testimonianze inedite, rites-
se la trama degli eventi. La risoluzione di «levare crucem», ossia di assumere
lo status di crociato per recarsi in Terrasanta, con ogni probabilità non fu presa
prima del settembre 1184; da quel momento sino al 22 maggio 1186, data di
una sinora sconosciuta charta iusiurandi del populus di Felizzano che ne sot-
tintende la presenza in loco, il vecchio marchese oltre a volgere la mente a pen-



106 sieri edificanti preparandosi spiritualmente al viaggio purificatore, si applicò
ad appianare la strada della cura dello stato ai figli, Bonifacio e Corrado. Oc-
correva operare per ottenere il perdono di Federico I, dopo gli atti di ostilità
compiuti dalla dinastia aleramica nel periodo dei rovesci subiti dalla parte im-
periale; P atteggiamento minaccioso dei comuni cittadini nei confronti del mar-
chesato di Monferrato imponeva poi verosimilmente anch'esso di procrastinare
la data della partenza. Il 22 maggio 1186, ad ogni modo, Guglielmo compare
per l'ultima volta nelle nostre terre: a Felizzano appunto, e non occasionalmen-
te; si tratta per lui di stabilizzare una sovranità di fatto sul luogo, appetito dai
comuni di Asti e di Alessandria, ricevendo il giuramento nominativo degli abi-
tanti; a Felizzano inoltre esiste, degna base di partenza per il viaggio da cro-
ciato, una mansio gerosolimitana fondata dal marchese stesso anteriormente
al 1160. Di lì, quel giorno, festa cristiana dell'Ascensione, Guglielmo - che
nel preparare la propria spedizione aveva potuto facilmente beneficiare del-
l'aiuto del suo antico e fedele vassallo Guglielmo Grafagno, maestro degli
Ospedalieri in Lombardia - prese definitivamente congedo dal Monferrato
per raggiungere la Palestina prima dell'agosto successivo. In appendice al con-
tributo è pubblicata la «Charta» iusiurandi et ordìnationis del 22 maggio 1186,
trascritta dall'originale giacente presso l'Archivio di Stato di Torino.

Antonino Angelino

GIORGIO FIORI, Gli Arìanitì, una famiglia albanese alla corte di Monferrato, in
«Rivista di Storia Arte Archeologia per le Province di Alessandria e Asti», 108
(1999), pp. 67-82.

Rinnovando una tradizione matrimoniale ormai consolidata da tempo che
univa i signori del Monferrato alle grandi famiglie d'Oriente, il marchese Bo-
nifacio III Paleologo sposava, nel 1485, Maria Brankovich di Serbia, del cui
seguito faceva parte anche uno zio, il principe Costantino, del casato degli
Arianiti, un lignaggio le cui origini, è utile ricordarlo, risalivano a un'antica
nobiltà legata ai Paleologi e ai Cantacuzeni. Tale casato, con il tempo, aveva
dilatato le proprie ramificazioni nell'area balcanica, fino a imparentarsi con gli
Asen, i Musachi d'Epiro e con i io-ai di Serbia. Costantino Arianito, forte del
proprio ascendente sull'anziano marchese monferrino e sulla giovane nipote,
ottenne una larga messe di favori: fu così infeudato di Refi-ancore, di Rivalta
e di Ozzano, di alcune porzioni di Terruggia, di Tonengo di Monferrato e di
Piazzo, nonché dei luoghi e dei castelli di Cigliò e di Rocca Cigliò. Alla morte
di Bonifacio III, data la minore età del figlio di questi Guglielmo IX Paleologo,
PArianito seppe garantirsi per alcuni anni la reggenza del marchesato; ma, in
seguito, legatosi alla causa francese nell'illusorio progetto di poter riottenere le
avite terre in Albania, dovette fuggire dal Monferrato, sicché, dopo alterne e
avventurose vicende a Pisa e a Venezia, si stabilì definitivamente a Roma
ove morì nel 1530. Sul casato degli Arianiti - dinasti albanesi che ancora
nq! secolo XV non esitavano a servirsi del nome Comneno quale sinonimo
di legittimità dinastica - fondamentali rimangono gli studi di A. GEGAJ, L'Al-
banie et l'Invasion turque au Xl^ siede, Louvain 1937 [Recueil des Travaux
Publiés par les Membres des Conférences d'Histoire et de Philologie 2me sè-
rie, 40me fascicule] (in particolare cfr. pp. 48-58) e di F. BABINGER, Dos Ende
der Araniter, Munchen 1960, opere difficilmente reperibili. Lo studio sugli
Arianiti di Giorgio Fiori, completo e di piacevole lettura, pur essendo di carat-
tere essenzialmente prosopografìco, mette ora a disposizione di un vasto pub-



blico la storia non solo dei rapporti tra i Monferrato e gli Arianiti con la for- 107
tunosa carriera in Italia del principe Costantino, ma ripropone altresì le intri-
cate vicende vissute da questo lignaggio epirota tra fine del Quattrocento e
il secolo XIX. Correggendo alcune affermazioni di Karl Hopf e basandosi an-
che sull'Archivio Privato di Tocco di Montemileto, l'A. ripercorre le comples-
se vicissitudini dei discendenti di Costantino, che, sempre più dimentichi di
quelle terre balcaniche da cui traevano origine e ormai saldamente dominate
dai Turchi, finirono con l'imparentarsi con lignaggi italiani, stabilendosi poi
definitivamente nelle Marche ove ebbero vasti feudi e possedimenti. Inoltre,
come sottolinea G. Fiori, alcuni casati, quali i lombardi Secco, conti di Moz-
zanica, dopo aver contratto legami di parentela con questi dinasti albanesi,
«non meno abusivamente degli Arianiti», assunsero orgogliosamente l'altiso-
nante cognome dei Comneni. A comprova di come, scomparso da secoli l'im-
pero bizantino, legami più o meno fittizi con le famiglie imperiali greche, fos-
sero ancora capaci di esercitare un certo fascino e di avere il loro peso e la loro
importanza nelle dispute diplomatiche e nelle precedenze delle corti.

Walter Haberstumpf

«Pagine Moncalvesi», Bollettino della Biblioteca Civica «Franco Montanari»
di Moncalvo, anno V n.8, gennaio 2000 - supplemento a «II Platano» PJvista
di Cultura astigiana, anno XXTV (1999)

Nel Bollettino sono presenti i seguenti saggi: Antonio Barbato - Alessandro
Allemano, La valorizzazione dei beni culturali ecclesiastici: il caso degli ar-
chivi (seconda parte); Paolo Cavallo, Un inedito crogiolo di esperienze orga-
nistiche ed organare nel Piemonte ottocentesco: il caso di Scandeluzza; Ales-
sandro Allemano, Un patriota eroico: Lazzaro Nazzareno Lazzarìni.

«Pagine Moncalvesi», Bollettino della Biblioteca Civica «Franco Montanari»
di Moncalvo, anno V n.9, luglio 2000 - supplemento a «II Platano» Rivista
di Cultura astigiana, anno XXIV (1999)

Nel Bollettino sono presenti i seguenti saggi: Massimo Carcione, Diffusione,
informazione e sensibilizzazione: funzioni strategiche per la protezione del pa-
trimonio; Alessandro Allemano, I fatti di Aigues Mortes (agosto 1893) e le lo-
ro ripercussioni in Monferrato; Paolo Cavallo, Prospetto sinottico delle collo-
cazioni organane nel Monferrato moncalvese nel corso del secolo XIX; Anto-
nio Barbato, Archivi storici: ordinamento, conservazione e valorizzazione.

Pier Luigi Muggiati

«Quaderni Luesi», a cura dell'Associazione culturale San Giacomo di Lu Mon-
ferrato, n.l (gennaio-marzo 2000) - supplemento di «Al pai's d'Lu»

Nel Bollettino sono pubblicati i seguenti interventi del «Convegno di pre-
sentazione» dell'Associazione culturale San Giacomo, Lu 21 novembre
1999: Paolo Demeglio, S. Giovanni di Mediliano: risultati della ricerca; Mau-



108 ro Bisoglio, S. Giacomo: restauro e recupero funzionale; Antonio Barbato, Ar-
chivi storici: ordinamento, conservazione e valorizzazione; Gianfranco Ribal-
done, Riscoperta della storia minima attraverso gli atti notarili; Gino Forni,
L'importanza della ricerca: proposte operative.

Per quanto concerne il n. 2 di «Quaderni Luesi», si veda la recensione curata
dal prof. A.A. Settia.

Pier Luigi Muggiati

II Monferrato: crocevia politico, economico e culturale tra Mediterraneo e Eu-
ropa, Atti del Convegno Internazionale, Ponzone 9-12 giugno 1998, Ponzone
2000. Elenco degli interventi: G. Pistarino, // Monferrato: toponimo e territo-
rio; R. Pavoni, Ponzone e i suoi marchesi; F.C. Casula, Gli Aleramici di Sa-
luzzo e la Sardegna; A.M. Oliva, Una principessa logudorese alla corte dei
marchesi di Saluzzo: «Maria la sarda»; R. Bordone, / marchesi di Monferrato
e i cavalieri di San Giovanni di Gerusalemme durante il XII secolo; A.A. Set-
tia, «Postquam ipse marchio levavit crucem» Guglielmo V di Monferrato e il
suo ritorno in Palestina (1186); G. Ligato, Corrado di Monferrato e la corte di
Saladino: il punto di vista islamico; B. Garofani, Un cronista di «popolo» e le
stirpi signorili: prospettive su Guglielmo Ventura; C. Azzara, // Monferrato
nelle fonti veneziane medioevali; D. laneva, Dame monferrine nella poesia
di Raimbaut de Vaqueiras e di Guilhem de la Tor; E. Basso, // Monferrato
e Genova nel tardo medioevo: collaborazione, conflitto, competizione; G. Sol-
di Rondinini, // Monferrato, motivo ricorrente nei rapporti tra Visconti e Sa-
voia (prima metà del sec. XV); R. Musso, «Intra Tanarum et Bormidam et litus
marìs»: i marchesi di Monferrato e i signori «aleramici» delle Langhe (XIV-
XVI secolo); F.M. Vaglienti, La scelta impossibile: il Monferrato di Guglielmo
Vili nella contesa egemonica tra Francia e Milano (seconda metà del sec.XV);
A. Assini, Documenti genovesi su Asti e il Monferrato: i registri «Astensium»
dell'archivio del Banco di San Giorgio; L. Balletto, Da Capriata d'Orba alla
Spagna ed alla Barbarla nel tempo di Cristoforo Colombo; A. Capacci, //
Monferrato nella cartografia antica; G. Redoano Coppedè, // confine meridio-
nale del Monferrato nell'età moderna.

Pier Luigi Muggiati
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Attività dell'Associazione

Visita di Occìmiano (25 marzo). Un folto gruppo di partecipanti ha potuto
visitare le principali chiese e monumenti del paese.

Alessandro Barbero, Presentazione degli atti del Convegno tenutosi nel
1997 a Vercelli sull'abbazia di Lucedio (14 aprile). Il relatore, docente di storia
medievale all'Università di Vercelli, ha illustrato i 15 saggi presenti nel volu-
me degli atti del convegno tenutosi a Vercelli nel 1997 sulla storia dell'abbazia
cistercense di Lucedio.

Grado Giovanni Merlo, / canonici di Paciliano e di Casale Monferrato nei se-
coli XII-XIII (26 maggio). Ilprof. Merlo, docente di storia della chiesa medievale
presso l'Università di Milano, ha tratteggiato i difficili rapporti fra la chiesa casa-
lese e i canonici di Paciliano, piccolo borgo alle porte di Casale oggi scomparso.

Angelo Marzi, / borghi nuovi di Guglielmo VII di Monferrato (16 giugno).
Il relatore, architetto professionista che si occupa di restauri di edifici storici,

ha presentato gli ultimi sviluppi delle sue ricerche sui borghi nuovi costruiti in
Monferrato e zone limitrofe da Guglielmo VII Paleologo e dai suoi successori.

Arma Segagni, II Duomo di Casale negli atti del convegno (26 ottobre). La
prof.ssa Segagni, docente di storia dell'arte medievale all'Università di Pavia,
ha presentato alcuni contributi fra quelli pubblicati nel volume degli atti del
convegno sul Duomo di Casale Monferrato tenutosi nel 1999.

Gianfranco Ribaldone, Esperienze non effimere: un cartario medievale, le
ricerche colombiane (10 novembre). Il relatore, storico e ricercatore, si è in-
trattenuto sugli aspetti della ricerca archivistica e sulla ricostruzione della vita
quotidiana grazie all'attenta lettura dei documenti.

In programma:

Visita di Moncalvo (25 novembre);

Aldo Angelo Settia, Guglielmo V di Monferrato e il suo ritorno in Palestina
(15 dicembre).

Pier Luigi Muggiati



Ili

Acuto Claudia
Acuto Elisabetta
Al Pai's d'Lu
Albano Anna Canepa
Albano Giovanni
Aletto Carlo
Altera Roberto
Amici della Musica
Angelini Gabriele
Angelino Antonino
Avonto Maria
Balbo Luigi
Barbano Delfina
Barberis Mariuccia
Barberis Roberto
Barrerà Livio
Bazzani Giuseppe
Bergante Giuse
Bertana Marolga
Bignazzi Angelo
Bo Enri
Boccazzi Federico
Bonzano Olga
Bosco Elena
Brera Carla
Brignone Rosangela
Brusasca Renato
Brustia Maria Ausilia
Caligaris Francesco
Caprioglio Enrica
Caprioglio Pier Luigi
Caramellino Carlo
Casartelli Colombo Giorgio
Cassano don Gian Paolo
Cattana Francia Renata
Cavasonza Giuseppina
Cellerino Franco
Celoria Maria
Cima Albino
Cima Rosemma
Colombi Carlo
Coppo Maria Teresa Ginevre
Coppo Riccardo
Colino Nini
Costanze Giuseppe
Costelli Stefano
Gravino Mario
Cuccia Giovanni
Curato Anna
Darbesio Albertina
Del Rosso Silvana
Devecchi Giovanni

Elenco dei Soci
Devink de Winnezeeve Elena
Dezza Ettore
Evangelisti Anna
Ferraris Carla Maria
Ferraris Carlo
Ferraris Fosca
Ferrerò Bruno
Figazzolo Dina
Fracchia Cinzia
Franco Giovanni
Gagliardi Eugenio
Galli & C. Hotel Principe
Gandini Luisa
Gario Bianca Maria
Garis Sandra
Castaidi Edda
Gerbino Luigi
Giambruno MariaLuisa
Gianoglio Fernanda
Gino Clelia
Giovannacci Marco
Grignolio Giuseppina
Guaschino Nazzarena
leni Giulio
lori Mina Maria Vittoria
Leporati Germano
Lions Club
Lupano Alberto
Luparia Mauro
Maffìoli Paolo
Maltoni Natalino
Mariano Domenico
Martinetti Garavana Teresina
Massa Adriana
Mastrotisi Giovanna
Mazzetta Adriana Rossino
Mazzoli Carla
Mazzucco Teresa
Menighetti Paola
Merlini Enrico
Micheletti Graziella
Misseri Anna
Mombello Giovanni
Mombello Lella
Montarolo Eugenia
Montiglio Sandra
Morano Pier Paolo
Morello Vittorio
Motta Paolo
Muggiati Pier Luigi
Musso Giovanni
Musso Teresa

Nosengo Mariuccia
Numico Giovanni
Ogliaro Mario
Ongarini Ravetti Giannina
Orizzonte Casale Assoc.
Ottone Onorina
Panarotto Agnese
Parodi Bobba Franca
Peracchio Alessandrina
Ferrini Allara Carla
Piazza Laura
Piazzano Giovanna
Porta Vincenzo
Pozzi Carlo
Rabaglino Rosalba
Ragusa Salvatrice
Rampi Lidia
Ricagni Luigi
Ricaldone Attilio
Ricci Pier Luigi
Righi Marlena
Rivalta Felice
Rizzato Elena
Rondi Carla
Rossi Karin
Rosso Chioso Lella
Rosso Chioso Maria Luisa
Roveda Rosanna
S aletta Musso Lietta
Sassone Sara
Scaglioni Gugliehnina
Scagliotti Setranio Adriana
Scuola Elementare «Bistolfi»
Serrafero Gabriele
Settia Aldo
Sferza Bruno
Sillano Albina
Sirchia Cristina
S oraci Evasio
Spinoglio Franca
Tardito Delia
Timossi Vincenzo
Tosco Ermanno
Triglia Riccardo
Vaglio Giuseppe
Valterza Rita
Vinai Maria Rosa
Vinai Teresa
Volta Anna Maria
Zaio Maria Teresa




